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’ 

La seduta comincia alle 10. I 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a .norma 
dell’articolg 46, secondo comma, del regola- 
mento, i deputati Anselmi Tina e Natali sono 
in missione per incarico del loro ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

ZANIBELLI ed altri: (( Natura e compiti del- 
l’Ente nazionale assistenza agenti e rappre- 
sentanti di commercio e riordinamento del 
trattamento pensionistico integrativo a favore 
degli agenti o rappresentanti di commercio 1) 

(535); 
SIGNORILE ed altri: (( Tutela dei lavoratori 

migranti italiani )) (536); 
ZAMBERLETTI e ARNAUD: (( Interpretazione 

autentica dell’articolo 10 della legge 8 dicem- 
bre 1970, n. 966, recante aggiunte all’articolo 1 
della legge 13 maggio 1961, n. 469, in materia 
di servizi antincendi )) (537); 

GIOMO ed altri: (( Modifiche alla legge 18 
marzo 1968, n. 263, riguardante il riconosci- 
mento in favore dei partecipanti alla guerra 

- 1914-1918 ed alle guerre precedenti )) (538); 
BANDIERA: (( Norme transitorie sull’avanza- 

mento dei capitani del ruolo normale delle 
Armi di cavalleria e di artiglieria, dei capi- 
tani del ruolo naviganti speciale dell’ Arma 
aeronautica e dei tenenti colonnelli e capi- 
tani del ruolo servizi dell’Arma aeronautica )) 

ZACCAGNINI ed altri: (( Interpretazione au- 
tentica dell’articolo 1 del decreto presidenziale 
12 luglio 1963, n. 930, concernente la tutela 
delle denominazioni di origine dei mosti e dei 
vini )) (540); 

(539); 

ALFANO: C( Abrogazione del termine pre- 
visto dalla legge 6 marzo 1968, n. 175, per la 
presentazione delle domande di riconosci- 
mento della qualifica di orfano di guerra )) 

(541). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissioni dal Senato e assegnazione 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. I1 Presidente ,del Senato ha 
trasmesso alla Presidenza il seguente disegno 
di legge approvato da quel Consesso: 

(( Conversione in legge, con modificazioni, 
,del decreto-legge 30 giugno 1972, n. 277, con- 
cernente la proroga della durata dell’Ente 
autonomo per la valorizzazione dell’isola 
d’Ischia )) (533). 

I3 stato stampato, distribuito e trasmesso, 
a norma del primo comma dell’articolo 72 del 
regolamento, alla 11 Commissione permanente 
(Interni), in sede referente, con il parere della 
I e della V Commissione. 

Alla stessa I1 Commissione in sede refe- 
rente, con il parere della V Commissione, è 
anche assegnata la seguente proposta d’inizia- 
tiva del deputato 

RICCIO STEFANO: (( Proroga dell’Ente auto- 
nomo per la valorizzazione dell’isola d’Ischia )) 

(103). 

I1 Presidente del Senato ha altresì tra- 
smesso alla Presidenza il seguente disegno di 
legge approvato da quel Consesso: 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
6 luglio 1972, n. 289, concernente la concessio- 
ne al Comitato nazionale per l’energia nu- 
cleare di un contributo statale di lire 45 mi- 
liardi per l’esercizio finanziario 1972 )) (534). 

I3 stato stampato, distribuito e trasmesso, 
a norma del primo comma dell’articolo 72 del 
regolamento, alla XII Commissione perma- 
nente (Industria) in sede referente, con il pa- 
rere della V Commissione. 
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Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo comma 
dell’articolo 72 del regolamento, comunico che 
i seguenti provvedimenti sono deferiti alle sot- 
toindicate Commissioni permane+, in sede 
referente: 

alla I Commissione (Af far i  costituzio- 
na l i )  : 

SIMONACCI : (( Estensione agli ex graduati 
e militari dell’Arma dei carabinieri, del Corpo 
della guardia di finanza, del Corpo delle guar- 
die di pubblica sicurezza e del Corpo degli 
agenti di custodia dei benefici della legge 22 
giugno 1954, n. 523, concernente la ricongiun- 
zione ai fini del trattamento di quiescenza e 
della buonuscita dei servizi resi allo Stato con 
quelli prestati presso gli enti locali )) (299) 
( con  parere della I I ,  della IV e della V Com-  
missione) ; 

MAGGIONI : CC Inquadramento de! p e r s ~ n a k  
delle biblioteche universitarie )) (337) (con pa- 
rere della V e della VIZI Commiss ione) ;  

FIORET ed altri: (( Sistemazione ,del perso- 
nale della carriera esecutiva di segreteria degli 
istituti e delle scuole d’istruzione tecnica e 
professionale in possesso di particolari requi- 
siti )) (350) (con parere della V e della VIZI 
Commissione); 

LETTIERI ed altri: (( Incompatibilità del 
mandato parlamentare con cariche negli enti 
ospedalieri )) (400) (con parere della X I V  Com-  
missione) ; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE D’INIZIA- 
TIVA POPOLARE: (( Modifica degli articoli 83, 85 
e 86 della Costituzione relativi alla elezione 
del Presidente ,della Repubblica )) (458); 

alla I l  Commissione ( In tern i )  : 

LUCIFREDI ed altri: (( Disciplina degli 
spettacoli )) (504) ( con  parere della I V  e della 
V Commissione) ; 

alla I V Commissione (Giustizia) : 

BONOMI .ed altri: (( Premio di fedeltà ai 
componenti attivi di famiglie coltivatrici )I 

(263) ( c o n  parere della X I  Commiss ione) ;  

BELLUSCIO: (( Delegazione al Presidente 
della Repubblica per la concessione di amni- 
stia .e indulto )) (313); 

alla V Commiss ione  (Bilancio): 
D’ALEMA ed altri: (( Disciplina degli enti 

di gestione delle partecipazioni statali )) (184) 
( c o n  parere della I e della X I I I  Commiss ione ) ;  

BONOMI e CICCARDINI: (( Estensione delle 
provvidfenze di cui all’articolo 26 ,del decreto- 
legge 1” aprile 1971, n. 119, convertito in 
legge 26 maggio 1971, n. 288, alle aziende 
agricole danneggiate dal terremoto di Tusca- 
nia )) (442) (con parere della X I  Commis-  
sione) ; 

alla V I  Commissione (Finanze  e tesoro): 
PISICCHIO ed altri: (( Estensione a favore 

delle vittime civili di atti di terrorismo po- 
litico e criminalità comune delle disposizioni 
legislative vigenti a favore degli invalidi ci- 
vili di guerra Ne delle famiglie dei caduti ci- 
vili di guerra )) (394) ( c o n  parere della I I  e 
della V Commiss ione) ;  

alla V I I  Commissione (Difesa): 
BAGHINO ed altri: (( Modifiche al decreto 

legislativo 21 aprile 1948, n. 1054, relativa- 
mente alla concession’e della medaglia di be- 
nemerenza per i volontari della seconda 
guerra mondiale )) (380); 

TURCHI ed altri: (( Riapertura dei termini 
per la presentazione dei ricorsi avv,erso la 
esclusione dai benefici combattentistici )) 

(431) ( c o n  parere della IV e della V Commis-  
sione) ; 

alla VIZI Commissione ( I s t ruz ione)  : 
TOZZI CONDIVI : (( Norme genrerali sull’Isti- 

tuto di studi politici ” San Pio V ” di Roma )) 

BADINI CONFALONIERI: (( Riconoscimento 
del beneficio della supervalutazione del ser- 
vizio prestato dal personale ispettivo, diretti- 
vo e docente .in scuole con sede in territori 
occupati durante il periodo bellico )) (296) 
( c o n  parere della V Commiss ione) ;  

ELKAN ed altri: (( Incarico speciale per al- 
cuni insegnanti di religione )) (307) (con pa- 
rere della I e della V Commiss ione) ;  

LEZZI: (( Aumento del contributo dello 
Stato a favore della stazione zoologica di Na- 
poli stabilito dalla legge 14 febbraio 1951, 
n. 155 )) (311) ( c o n  parere della V e della 
X I V  Commiss ione)  ; 

SISTO ed altri: (( Sistemazione in ruolo di 
ex direttori e presidi incaricati delle scuole 
secondarie di primo grado attraverso cori- 
corso per titoli ed esame-colloquio )) (320); 

(288) ; 
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VAGHI ed altri: (( Estensione dei benefici 
di cui alla legge 28 marzo 1968, n. 340, agli 
insegnanti di applicazioni tecniche di ruolo 
in servizio nella scuola media ed attualmente 
inquadrati nel ruolo C )) (321) ( con  parere 
della V Commiss ione) ;  

LETTIERI e NUCCI: (( Passaggio nel ruolo B 
degli insegnanti tecnico-pratici, degli inse- 
gnanti di dattiIografia, di stenografia, di calli- 
grafia e di strumento musicale in servizio ne- 
gli istituti tecnici, professionali e magistrali )) 

(363) ( con  parere della V Commiss ione) ;  
BERNARDI e BOTTA: (( Interpretazione auten- 

tica dell’articolo 49 del testo unico delle leggi 
sull’istruzione superiore approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n. 1592, e dell’articolo 
unico del regio decreto 17 maggio 1938, n. 998 )) 

(407) ( con  parere della V e della X I V  Com-  
miss ione)  ; 

MAGGIONI: (( Norme per il passaggio alle 
dipendenze dell’amministrazione statale - 
ruoli del personale insegnante del Ministero 
della pubblica istruzione - degli assistenti in 
servizio presso i licei scientifici a carico delle 
amministrazioni provinciali )) (424) ( con  pa- 
rere della I e della V Commiss ione) ;  

alla X Commissione (Trasport i ) :  
IANNIELLO ed altri: cc Interpretazione ed in- 

tegrazione dei decreti del Presidente della Re- 
pubblica 28 dicembre 1970, n. 1077, e 28 di- 
cembre 1970, n. 1079, relativamente al rias- 
setto di carriera di taluni dipendenti ex-man- 
sionisti dell’amministrazione delle poste e te- 
legrafi )) (341) ( con  parere della Z e della V 
Commissione)  ; 

alle Commissioni  r iuni te  X l l l  (Lavoro)  e 
X I V  (Sani td) :  

MARIOTTI: (( Riforma sanitaria )) (352) ( con  
parere della I ,  della V ,  della VI11 e della X I I  
Commiss ione) .  

Trasmissione 
dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che il 
Presidente della Corte dei conti, in adempi- 
mento al disposto dell’articolo 7 della legge 
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la deter- 
minazione e la relativa relazione sulla gestione 
finanziaria della Cassa integrativa di previ- 
denza per il personale telefonico statale e del- 
l’Istituto postelegrafonici, per gli esercizi 1969 
e 1970 (doc. XV, n. 5/1969-1970). 

I1 documento sarà stampato e distribuito. 

Annunzio di una petizione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del sunto 
della petizione pervenuta alla Presidenza. 

GUARRA, Segretario, legge: 

Tombaresi Antonio, da Roma, chiede la 
emanazione di norme a favore dei persegui- 
tati politici, in mancanza di provvedimenti 
governativi in proposito, derivanti dalla presa 
in considerazione di analoga petizione da parte 
della Camera dei deputati nella seduta del 
19 giugno 1969 e dell’invio degli atti alla Pre- 
sidenza del Consiglio. (12). 

La petizione testè letta sarà trasmessa alla 
competente Commissione. 

Trasmissione dal Consiglio nazio- 
nale dell’economia e del lavoro. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden- 
te del Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro ha trasmesso il testo delle osservazioni 
e proposte in materia ,di collocamento, di so- 
stegno ,dei redditi di lavoro, di istruzione tec- 
nica e formazione professionale. 

I1 documento sarà trasmesso alla Commis- 
sione competente. 

Sostituzione di un Commissario. 

PRESIDENTE. Comunico di aver chiamato 
a far parte della Commissione parlamentare 
per le questioni regionali il deputato Geroli- 
metto, in sostituzione del deputato Papa, chia- 
mato a far parte del Governo. 

Discussione dei disegni di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge 30 giu- 
gno 1972, n. 267, concernente migliora- 
menti ad alcuni trattamenti pensioni- 
stici ed assistenziali (365) ; Migliora- 
menti ad alcuni trattame,nti pensionisti- 
ci ed assistenziali (193) ; delle proposte 
di legge: Miotti Carli Amalia ed altri: 
Estensione della perequazione automa- 
tica ai titolari di pensione sociale e nor- 
me sull’assistenza sanitaria (14) ; Longo 
ed altri: Aumento e riforma delle pen- 
sioni della previdenza sociale (26); La- 
forgia ed altri: Estensione ai pensionati 
ex lavoratori autonomi delle quote di 
maggiorazione della pensione nella mi- 
sura degli assegni familiari corrisposti 
ai lavoratori dell’industria (93) ; Zaff a- 
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nella ed altri: Aumento dei minimi di 
pensione, della pensione sociale e pere- 
quazione delle pensioni INPS liquidate 
anteriormente al lo maggio 1969 (97); 
Zaff anella ed altri: Riliquidazione delle 
pensioni di invalidità a favore dei pen- 
sionati che hanno continuato a prestare 
opera retribuita (110) ; Mancini Vin- 
cenzo: Riliquidazione delle pensioni di 
invalidità con de,correnza anteriore al 

- lo maggio 1968 a favore dei pensionati 
che hanno continuato a prestare opera 
retribuita alle dipendenze di terzi (181); 
Bianchi Fortunato ed altri: Provvedi- 
menti perequativi delle pensioni dell’as- 
sicurazione obbligatoria generale e di- 
sposizioni emendative ed integrative del- 
la legge 30 aprile 1969, n. 153 (183); Bo- 
nomi ed altri: Modifiche alla disciplina 
dell’assicurazione invalidità, vecchiaia e 
superstiti dei ,coltivatori diretti, mezza- 
dri e coloni (266); e della proposta di 
legge di iniziativa popolare: Parifica- 
zione dei trattamenti minimi di pensio- 
ne a favore degli artigiani e dei ioro 
familiari a quelli previsti per l’assicu- 
razione generale obbligatoria e norme in 
materia di sicurezza sociale degli arti- 
giani (2). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione dei disegni di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 30 giugno 1972, 
n. 267, concernente miglioramenti ad alcuni 
trattamenti pensionistici ed assistenziali; Mi- 
glioramenti ad alcuni trattamenti pensionistici 
ed assistenziali; delle concorrenti proposte di 
legge di iniziativa dei deputati Miotti Carli 
Amalia, Castellucci, Cattaneo Petrini Gian- 
nina, Maggioni, Mattarelli, Tarabini, Fioret 
e Marocco: Estensione della perequazione au- 
tomatica ai titolari di pensione sociale e norme 
sull’assistenza sanitaria; Longo, Berlinguer 
Enrico, Natta, Amendola, D’ Alema, Galluzzi, 
Di Giulio, Ingrao, Barca, Macaluso Emanuele, 
Reichlin, Pochetti, Gramegna, Marras, Bar- 
delli, Esposto, Di Marino, Giannini, Ceravolo, 
Lizzero, Scutari, Furia, Pellicani Giovanni, 
Pellizzari, Aldrovandi, Milani, La Torre, Gia- 
dresco, Ciai Trivelli Anna Maria, Baccalini, 
Biamonte, Di Puccio, Garbi, Miceli, Nobera- 
SCO, Sgarbi Bompani Luciana, Zoppetti, Ma- 
lagugini, Lodi Faustini Fustini Adriana, Tri- 
podi Girolamo, Valori, Fabbri Seroni Adria- 
na e Caruso: Aumento e riforma delle pen- 
sioni della previdenza sociale; Laforgia, Pa- 
vone, Urso Giacinto, Anselmi Tina, Cocco 
Maria, Azzaro, Barbi, Beccaria, Bressani, 

Bianchi Fortunato, Bova, Bersani, Buzzi, Ca- 
stellucci, Colombo Vittorino, Dall’Armellina, 
Erminero, Fabbri, Galli, Girardin, Lettieri, 
Meucci, Micheli Filippo, Pandolfi, Radi, Salvi, 
Tantalo e Vecchiarelli: Estensione ai pensio- 
nati ex lavoratori autonomi delle quote di 
maggiorazione della pensione nella misura de- 
gli assegni familiari corrisposti ai lavoratori 
dell’industria; Zaffanella, Tocco, Ferrari, Sa- 
voldi, Masciadri, Balzamo, Moro Dino,’ Bal- 
lardini, Della Briotta, Colucci, Achilli, Cusu- 
mano, Musotto, Frasca, Giovanardi e Froio: 
Aumento dei minimi di pensione, della pen- 
sione sociale e perequazione delle pensioni 
INPS liquidate anteriormente al i” maggio 
1969; Zaffanella, Ferrari e Savoldi: Riliqui- 
dazione delle pensioni di invalidità a favore 
dei pensionati che hanno continuato a prestare 
opera retribuita; Mancini Vincenzo: Riliqui- 
dazione delle pensioni di invalidità con de- 
correnza anteriore al 1” maggio 1968 a favore 
dei pensionati che hanno continuato a prestare 
opera retribuita alle dipendenze di terzi; Bian- 
chi Fortunato, Anselmi Tina, Borra, RUSSO 
Ferdinando, Fioret, Coloii?bo ’/ittorino, Da!- 
I’Armellina, Allocca, Pisicchio, Mancini Vin- 
cenzo, Girardin e Lobianco: Provvedimenti 
perequativi delle pensioni dell’assicurazione 
obbligatoria generale e disposizioni emenda- 
tive ed integrative della legge 30 aprile 1969, 
n. 153; Bonomi, Lobianco, Bucciarelli Ducci, 
Truzzi, Vetrone, Amadeo, Rndreoni, Armani, 

. Ralasso, Baldi, Bortolani, Bottari, Buffone, 
Castellucci, Cristofori, Mancini Antonio, Mi- 
cheli Filippo, Negrari, Pisoni, Prearo, San- 
galli, Schiavon, Stella, Tantalo, Traversa, 
Urso Salvatore, Viceiltini e Zaccagnini: Mo- 
difiche alla disciplina dell’assicurazione in- 
validità, vecchiaia e superstiti dei coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni; e della concorrente 
proposta di legge di iniziativa popolare: Pa- 
rificazione dei trattamenti minimi di pensione 
a favore degli artigiani e dei loro familiari 
a quelli previsti per l’assicurazione generale 
obbligatoria e norme in materia di sicurezza 
sociale degli artigiani. 

Dichiaro aperta la discussione sulle linee 
generali, avvertendo che ne è stato richiesto 
l’ampliamento senza limitazioni di interventi 
dal gruppo del partito comunista italiano e dal 
gruppo del Movimento sociale italiano-destra 
nazionale, a norma dell’articolo 83, terzo com- 
ma, del regolamento. 

Avverto, altresì, che i gruppi del partito 
comunista italiano e del Movimento sociale 
italiano-destra nazionale hanno chiesto, a nor- 
ma dell’articolo 39 del regolamento, per gli 
oratori dei gruppi stessi iscritti a ’  parlare, la 
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deroga al termine per la durata degli inter- 
venti. - . 

Ha facoltà di parlare il relatore per la 
maggioranza, onorevole Fortunato Bianchi. 

BIANCHI FORTUNATO, Relatore per la 
maggioTanza. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge n. 365, .di con- 
versione in legge del decreto-legge n. 267 
del 30 giugno 1972, che di fatto si identifica 
con il disegno di legge n. 193; la proposta di 
legge di iniziativa popolare e le 8 proposte 
di legge d’iniziativa parlamentare al nostro 
esame, affondano le loro radici nella realtà 
pensionistica del nostro paese così come si 
è venuta consolidando nell’ultimo settennio 
attraverso. la legge 21 luglio 1965, n. 903 
(che ha promosso l’avviamento alla riforma 
dei trattam‘enti di pensione) e la legge 18 
marzo 1968, n. 238, che di fatto è un quali- 
ficante momento intermedio e - possiamo 
dire - preparatorio di quell’atto legislativo 

‘di grandissima portata che è rappresentato 
dalla legge 30 aprile 1969, n. 153; questa, 
nella storia delle assicurazioni sociali italia- 
ne, costituisce veramente una pietra miliare, 
avendo revisionato profondamente gli ordi- 
namenti e dettato per la prima volta, norme 
in materia di sicurezza sociale. 

Con l’istituzione del’la pensione sociale per 
tutti i cittadini italiani indigenti ultrasessan- 
tacinquenni e con la promozione nel contem- 
po di un sempre più stretto rapporto tra il 
valore economico sociale della vita lavora- 
tiva individuale e la pensione di fine lavoro, 
la legge n. 153 ha rappresentato il definitivo 
abbandono in campo previdenziale di una 
impostazione tecnica improntata a tradizio- 
nali criteri meramente assicurativi, facendo 
imboccare alla protezione sociale in Italia la 
strada maestra della sicurezza sociale. 

Le disposizioni emanate con la legge pre- 
detta. hanno sviluppato il processo evolutivo 
dell’ordinamento pensionistico italiano, il 
quale può considerarsi, per la sua imposta- 
zione organka, tra i migliori a livello inter- 
nazionale, offrendo tra l’altro linee valide 
per il conseguimento di metodi ottimali che 
trovano remora soltanto nel necessario ed 
inderogabile rapporto tra il progresso delle 
realizzazioni previdenziali e lo sviluppo del . 
potenziaIe economico nazionale. 

Del resto, più di ogni altra considerazio- 
ne è il massiccio impegno finanziario (8 mila 
miliardi di lire nel periodo 1969-1975) che 
offre l’esatta visione dei sostanziali migliora- 
menti che la legge n. 153 del 1969 ha com- 

portato e che trovano riscontro nel quadro 
riportato nella mia relazione scritta. 

AI 31 dicembre 1971 risultavano in paga- 
mento 819.772 pensioni sociali, per un im- 
porto annuo di 126 miliardi e 688 milioni 
di lire, e 8.969.176 pensioni a carico dell’as- 
sicurazione obbligatoria dei ilavoratori dipen- 
denti e delle gestioni speciali dei lavoratori 
autonomi, per un importo di 3.394 miliardi 
e 131 milioni di lire. 

Onorevoli colleghi, come ogni realizza- 
zione umana, la legge n. 153 non è atto per- 
fetto, avendo lasciato alcune zone d’ombra, 
alcuni vuoti, alcune anomalie che chiedono 
un rimedio. In questa precisa ottica ritengo 
debbano inquadrarsi le varie iniziative di 
legge al nostro esame e le sollecitazioni emer- 
se nel corso dell’esame referente effettuato 
dalla Commissione lavoro della Camera. 

L’aspetto qualificante del decreto-legge 30 
giugno 1972, n. 267, è costituito dagli oneri 
che ne derivano. 

Infatti dal 1” luglio 1972 al 31 dicembre 
1975 la maggior spesa è valutata in 1.792 mi- 
liardi di lire (mediamente, per anno, oltre 500 
miliardi). L’incremento di oneri per la sola 
voce riguardante l’elevazione dei trattamenti 
minimi i! di ben 868 miliardi di lire per il pe- 
riodo dal io luglio 1972 al 31 dicembre 1975. 

Per una piena valutazione della portata 
finanziaria delle provvidenze in favore dei 
pensionati è d’uopo, e lo ritengo veramente 
indispensabile, considerare anche l’incre- 
mento degli oneri collegato con il decreto le- 
gislativo in corso di registrazione presso la 
Corte dei conti, che sarà pubblicato quanto 
prima nella Gazzetta u f f ic ia le ,  recante mi- 
glioramenti ai trattamenti minimi dei lavo- 
ratori autonomi. Tale maggiore spesa è stata 
valutata in 792 miliardi di lire, sempre nel- 
l’arco di tempo compreso tra il 1” luglio 
1972 e il 31 dicembre 1975. 

Considerando, quindi, nella sua globalità 
la spesa relativa ai due provvedimenti e 
senza tener conto .della maggior spesa deri- 
vante dalla riliquidazione delle pensioni di 
invalidità e degli altri miglioramenti già ap- 
portati al testo del decreto, nonché di altri 
eventuali emendamenti migliorativi che po- 
tranno essere approvati nel corso della pre- 
sente discussione, si giunge alla cifra di 
2.584 miliardi di lire, d i  per sé eloquente 
anche in rapporto all’attuale situazione del- 
l’economia del nostro paese; cifra che, se 
considerata quale integrazione degli stanzia- 
menti disposti dalla legge n. 153 del 1969, fa 
elevare l’impegno finanziario dal 1969 al 1975 
ad oltre 10 mila miliardi di lire. 
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L’articolo 1 del decreto-legge n. 267 pre- 
vede l’elevazione dei trattamenti minimi di 
pensione a carico dell’assicurazione generale 
obbligatoria dei lavoratori dipendenti a lire 
30 mila e 32 mila, rispettivamente, per i ti- 
tolari di pensione infrasessantacinquenni e 
ultrasessantacinquenni, essendosi dimostrato 
l’ammontare di tale prestazione insufficiente 
dopo i due aumenti realizzati per effetto della 
perequazione automatica sulla base dei li- 
velli fissati dall’articolo 7 della legge n. 153 
del 1969. 

La norma dell’articolo 2, che prevede 
l’aumento della pensione sociale di cui al- 
l’articolo 26 della predetta legge da lire 156 
mila annue a lire 234 mila ed il corrispon- 
dente adeguamento dei limiti di reddito ne- 
cessari per averne diritto, non richiede una 
analitica illustrazione della sua portata so- 
ciale. La nota qualificante è fornita dalla 
estensione della disciplina della perequazio- 
ne automatica ai titolari delle pensioni so- 
ciali, che accoglie una viva aspirazione di 
questa categoria. 

Si obietta da pilj parti, partics,o!arr??ente 
dalle organizzazioni sindacali, che i limiti 
della pensione sociale e dei trattamenti mi- 
nimi - questi, tra l’altro, non eccessivamente 
lontani da quelli richiesti - sono ancora mo- 
desti nell’importo e potranno solo in parte 
sopperire ai bisogni degli aventi diritto. Noi 
non possiamo non convenire su questo punto. 
Tuttavia il provvedimento manifesta la vo- 
lontb politica di conseguire più alte mete al- 
lorquan,do migliori condizioni economiche 
del nostro paese (lo permetteranno. 

Intanto, questa volontb politica noi inten- 
diamo dimostrarla anche oggi richiedendo, al 
di là della portata dei miglioramenti di ordine 
finanziario, l’estensione dell’assistenza sanita- 
ria a questa categoria di cittadini, quasi per 
realizzare - consentitemelo - l’impegno al ri- 
guardo assunto da voi, per voi e con voi in 
sede di discussione della legge n. 153, della 
quale, come oggi, ebbi l’onore di essere rela- 
tore, legge che, nello spirito degli articoli 32 e 
38 della Costituzione, segna un ulteriore pas- 
so avanti nel cammino verso la sicurezza 
sociale. 

I successivi articoli del titolo primo del 
decreto-legge tendono ad eliminare le più gra- 
vi sperequazioni residuate dalla legge di ri- 
forma del 1969. Tra queste è senz’altro la dif- 
ferenziazione più volte e in più sedi denunciata 
tra coloro che hanno acquisito la pensione an- 
teriormente al 10 maggio 1968 con il vecchio 
sistema contributivo e coloro che successiva- 
mente alla predetta data hanno potuto fruire 

invece del nuovo sistema retributivo. A cor- 
reggere, sia pure parzialmente, la diversità 
provvede l’articolo 3 con l’applicazione, a de- 
correre dal 1” luglio 1972, di un aumento via 
via decrescente a seconda della minore an- 
eianità nella decorrenza della pensione. I1 con- 
gegno escogitato - che è il più semplice e il 
più rapido possibile - pur non conseguendo 
l’obiettivo httimale, permette però di realizza- 
re concretamente i benefici a favore dei pen- 
sionati entro breve termine, tanto da far pre- 
vedere che nel gennaio del 1973 potranno essere 
posti in pagamento i nuovi trattamenti pensio- 
nistici con i rispettivi miglioramenti per quan- 
to si riferisce alla categoria delle pensioni di 
vecchiaia, e nel mese successivo quelli riferit,i 
alle pensioni di invalidità e dei superstiti. 

L’articolo 4 elimina invece totalmente la 
sperequazione tra titolari di pensione di inva- 
lidità con decorrenza anteriore al 10 maggio 
1968 e che abbiano continuato a prestare opera 
retribuita alle dipendenze dei terzi, nei con- 
fronti dei quali, a differenza dei titolari di 
pensione di vecchiaia, la legge n. 153 non ave- 
V B  previst,o la possihilitA di riliquidazione del 
trattamento di pensione secondo il nuovo si- 
stema retributivo. 

Gli articoli 5 e 6, poi, recano sensibili be- 
nefici, il primo concedendo le quote di mag- 
giorazione ai contitolari di pensione di riversi- 
bilità; il secondo elevando i limiti dei red- 
diti e dei proventi che condizionano la corre- 
sponsione degli assegni familiari e delle quote 
di maggiorazione delle pensioni, con un con- 
gegno automatico di adeguamento dei limiti 
suddetti agli aumenti apportati ai trattamenti 
minimi. 

I titoli secondo e terzo recano norme-in ma- 
teria di gestioni previdenziali la cui compe- 
tenza è del Ministero del tesoro. I1 titolo se- 
condo in particolare reca norme per migliora- 
re il trattamento di quiescenza della Cassa per 
le pensioni dei sanitari e modifiche agli ordi- 
namenti degli istituti di’ previdenza presso il 
Ministero del tesoro. I1 titolo terzo reca mi- 
glioramenti ai pensionati e modifiche agli or- 
dinamenti delle casse per le pensioni ai di- 
pendenti degli enti locali e agli insegnanti di 
asilo e di scuole elementari parificate. 

A me preme in questo momento sottoli- 
neare che con le norme contenute nel titolo 
secondo si è conseguito l’obiettivo di una ri- 
forma definitiva - ritengo - della Cassa di 
previdenza per i sanitari, riforma - si noti - 
che ricalca ovviamente le linee fondamentali 
della legge n. 153 dell’aprile 1969 per quanto 
riguarda l’assicurazione generale obbligato- 
ria. I1 titolo terzo ne è anche una conseguenza 
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logica, contenendo miglioramenti e modifiche 
agli ordinamenti delle casse di previdenza de- 
pli enti locali e degli insegnanti di asilo e 
di scuole elementari parificate. 

Per un esame particolareggiato delle nor- 
me contenute nei titoli secondo e terzo del 
decreto-legge, mi basta in questa sede rinvia- 
re i colleghi alla lettura della relazione della 
maggioranza. 

I1 titolo quarto prevede un aumento degli 
assegni mensili a favore dei mutilati e inva- 
lidi civili e dei sordomuti e (secondo quanto 
deciso in Commissione lavoro) dei ciechi ci- 
vili. Infatti, per i ciechi civili aventi un v isus  
superiore a un ventesimo, ma inferiore a un 
decimo, il sussidio di 10 mila lire è stato por- 
tato a 18 mila lire al fine di arrivare ad una 
unificazione generale con l’intervento solida- 
ristico dello Stato. 

Anche per quanto è detto esplicitamente 
nella relazione che accompagna il decreto da 
convertire in legge, dobbiamo considerare il 
provvedimento al nostro esame come l’avvio 
ad un  discorso più ampio per eliminare (e 
ne formulo l’auspicio) in questo settore - che 
è in evidenza presso tutte le forze sociali nel 
nostro paese e anche nel nostro Parlamento - 
qualche anomalia o qualche lacuna che ancora 
esiste. 0 

I1 decreto-legge si ispira alla logica della 
legge n. 153 del 1969 e pone rimedio alle più 
evidenti sperequazioni che in quella legge si 
sono riscontrate. Infatti il provvedimento al 
nostro esame tende ad abbattere uno (( stecca- 
to )) anacronistico che poteva erigersi nel mon- 
do dei lavoratori anziani fra chi era benefi- 
ciario di una pensione avente decorrenza an- 
teriore al io maggio 1968 e chi lo era da una 
data successiva a questa, ammettendo alla ri- 
liquidazione i trattamenti pensionistici di quei 
lavoratori che avessero continuato a lavorare 
anche dopo il maggio 1968. Si è avuto un ac- 
costamento almeno di valore tra trattamenti 
pensionistici comunque liquidati prima del 
maggio 1968 e quelli ljquidati dopo questa 
stessa data, con un congegno di cui ho par- 
lato poco fa e che potrà essere migliorato e 
rivisto anche attraverso la partecipazione alla 
discussione di colleghi interessati. Si è attuata 
inoltre una elevazione dei trattamenti minimi 
e di quelli previsti per gli ultrasessantacin- 
quenni privi di reddito. 

I1 discorso rimane certamente aperto. Io 
stesso auspico - come ho auspicato nella mia 
relazione scritta - che non vengano assorbite 
tutte le varie proposte che non abbiano avuto 
la possibilità di essere recepite nella legge che 
noi ci accingiamo ad approvare. Queslo per 

- 

manifestare la nostra precisa volontà di la- 
sciare aperto il discorso nei confronti d,i tutte 
le parti politiche e per consentire che il Go- 
verno riprenda quel colloquio con le forze 
vive, reali, del nostro paese che con il loro 
impegno sociale intendono contribuire alla 
meditazione e alla necessaria presa di coscien- 
za del problema, sì da offrire al Parlamento 
la possibilità d i  scelte più opportune. 

E evidente che noi non intendiamo, con 
questo, rinunziare alle prerogative del Parla- 

, mento, che ancora una volta ribadiamo; desi- 
deriamo soltanto confermare l’esigenza, in 
uno Stato democratico, di una partecipazione 
delle forze sociali, ai vari livelli e nella loro 
autonomia, alla maturazione delle scelte di 
fondo della nostra società. 

Mi auguro che il Governo voglia confer- 
mare la sua disponibilità all’incontro con tutto 
il mondo del lavoro e con le organizzazioni 
sindacali, proprio per affrettare i tempi di 
quelle scelte definitive, formulando il voto 
che su tali scelte possa quanto prima pro- 
nunziarsi anche la nostra Assemblea. ( A p -  
plausi al centro).  

PRESIDENTE. Onorevole relatore per la 
maggioranza, conformemente a quanto ella ha 
dichiarato poco fa, quale che sia l’esito delle 
singole votazioni e del voto finale del disegno 
di legge di conversione ,del decreto-legge 
n. 267, le proposte di legge iscritte all’ordine 
del giorno della seduta odierna non saranno 
assorbite e seguiranno il loro autonomo iter 
di esame. 

(Cost r imane  stabilito). 

Presentazione 
di disegni di legge. 

COPPO, Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 

COPPO, Minislro del lavoro e della previ- 
denza sociale. Mi onoro presentare, a nome 
del Presidente del Consiglio dei ministri, il 
disegno di legge: 

(1 Convalida di provvidenze deliberate #in 
favore degli enti pubblici non economici D. 

Presento altresì, a nome del ministro dei 
trasporti e dell’aviazione civile, il disegno di 
legge: 

(( Finanziamento di un programma st,raor- 
dinario di interventi per l’ammodernamento 
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e il potenziamento della rete delle ferrovie 
dello Stat.0 per l’importo di 400 miliardi di 
lire n. 

PRESIDENTE. Do atto della presentazio- 
ne di questi disegni di legge, che saranno 
stampati e distribuiti. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Gramegna, relatore di minoranza. 

GRAMEGNA, Relatore d i  minoranza. Si- 
gnor Presidente; onorevoli colleghi, credo sia 
giusto rilevare, in via preliminare, che a 
questo dibattito giungiamo non per corte- 
se concessione del Governo conservatore An- 
dreotti-Malagodi, ma per la lotta e l’impegno 
che i pensionati e i lavoratori italiani hanno 
posto in questi mesi, con l’obiettivo di rea- 
lizzare un aumento delle pensioni e di por- 
tare avanti un’effettiva riforma del sistema 
avviato con la legge 30 aprile 1969, n. 153. 
Del resto, di questa esigenza sono purialori 
i pensionati e i lavoratori che ancora in que- 
sti giorni stanno dando vita a lotte e a mo- 
vimenti nel paese. 

Questi temi, d’altronde, sono stati larga- 
mente presenti nel dibattito elettorale, per la 
richiesta che veniva dal paese, tanto che il 
precedente Governo si vide costretto a bat- 
tere la grancassa per annunciare, proprio ne- 
gli ultimi giorni della competizione, misure 
è provvedimenti intesi a favorire i lavoratori 
anziani, sia ex dipendenti sia autonomi. 

Correttezza politica e costituzionale richie- 
deva che su una materia come quella di cui 
trattiamo si dovesse svolgere un serio e ra- 
gionato confronto con le forze sociali, le or- 
ganizzazioni interessate, le forze politiche e 
parlamentari. Al contrario, il Governo, uti- 
lizzando lo strumento del decreto-legge, ha 
mostrat.0 in quale conto intende tenere non 
solo le grandi organizzazioni sindacali, ma 
lo stesso Parlamento. 

Certo, un’adeguata e pronta risposta legi- 
slativa doveva essere data alle urgenti richie- 
ste e alle rivendicazioni dei pensionati e dei 
lavoratori; ma questa risposta non poteva es- 
sere data troncando il dialogo con i sindacati 
e tentando di spogliare il Parlamento delle 
sue prerogative. 

La soluzione adottata, per il metodo se- 
guito e per i suoi contenuti, si muove nella 
direzione opposta alle reali esigenze del pae- 
se e non coglie alcuno dei problemi essen- 
ziali che devono essere affrontati. 

Che vi siano da tenere presenti esigenze 
di non scarsa rilevanza lo ha avvertito il re- 
latore per la maggioranza, onorevole Fortu- 
nato Bianchi, nella sua relazione scritta. 
(( Più complesso è stato invece il dibattito in 
Commissione sulle pensioni a carico del- 
l’INPS, per le quali 1) (scrive il relatore per 
la maggioranza) (( per altro non ho alcuna 
remora ad ammettere che altri molteplici - 
sottolineo questo aggettivo - aspetti meritano 
di essere rivisti soprattutto per colmare al- 
cune lacune della legge n. 153 del 1969 )). 

Era evidente perciò che in una materia 
che richiede un serio approfondimento ed 
una elaborazione in cui debbono trovare posto 
le esigenze di milioni di lavoratori e di pen- 
sionati non si poteva e non si doveva fare ri- 
corso ad uno strumento eccezionale, qual è 
appunto il decreto-legge. 

Si trattava di richiedere il contributo più 
ampio delle organizzazioni sindacali, , delle 
forze sociali e dei partiti, che sono la prin- 
cipale espressione nel Parlamento di una 
grande realtà, qual è quella di 9 milioni di 
peiisioiiizti s di i d h i  di !avorat=ri. L’asse- 
rito stato di necessità e di urgenza, per giu- 
stificare l’ennesimo rinvio di ogni seria so- 
luzione attraverso la concessione di somme 
assolutamente inadeguate, specie se si tiene 
conto del fatto che le misere pensioni attuali 
hanno grandemente perduto il loro potere di 
acquisto, si inquadra perfettamente nel dise- 
gno governativo inteso ad esautorare il Par- 
lamento e ad impedire una normale dialet- 
tica democratica e parlamentare. 

Questo indirizzo va bloccato e sconfitto da 
parte di tutte le forze democratiche. Certo . 
l’urgenza di andare incontro ai bisogni di mi- 
lioni di pensionati ex dipendenti ed autonomi 
non è una necessità di oggi, ma una neces- 
sità da noi sempre sostenuta. Ma come si 
è risposto alle pressanti richieste dei pensio- 
nati nel corso dei mesi scorsi ? Rinviandone 
i problemi, non accettando quanto all’una- 
nimità la Commissione lavoro della Camera 
aveva deliberato in ordine alla concessione 
di un’indennità u n a  t a n t u m  di lire 13 mila 
a parziale copertura del mancato scatto di 
scala mobile per il 1970. 

Si può fare fronte con urgenza a questa 
situazione di disagio sempre più grave, senza 
per altro compromettere un ragionato con- 
fronto delle reciproche posizioni, al fine di 
addivenire alla formulazione rapida di un 
nuovo strumento legislativo capace di sodisfa- 
re i bisogni della grande massa dei pensio- 
nati e dei lavoratori in attività di servizio, 
anche nell’interesse dello stesso sviluppo del- 



A t t i  Parlamentari  - 853 - Camera de i  D e m t a t i  

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 

la nostra economia, attraverso una dilatazione 
della domanda e l’allargamento del mercato 
interno. 
. Per questo, assieme-ai compagni del grup- 

po socialista, ci siamo battuti in Commissio- 
ne presentando la richiesta, che oggi ripro- 
poniamo in aula, di trasformare l’attuale de- 
creto in un provvedimento che concede im- 
mediatamente a tutti i pensionati, agli inva- 
lidi civili, ai sordomuti e ai ciechi, un ac- 
conto di lire 65 mila. Questa richiesta può 
essere ragionevolmente accolta dal momento 
che è finalmente riconosciuta l’esigenza di un 
aumento delle pensioni (anche se sulla de- 
correnza e suIl’entità di quest’uItimo esisto- 
no profonde differenze tra le nostre propo- 
ste e gli intendimenti della maggioranza) e 
che il ministro del lavoro e della previdenza 
sociale ha dichiarato in Commissione di es- 
sere disposto ad affrontare in settembre il 
problema della riforma delle pensioni. 

Perché quindi respingere la nostra richie- 
s t a ?  La risposta non può che essere una: se 
i l  Governo e la maggioranza non accettano 
questa proposta, il nostro fondato sospetto si 
trasforma nella certezza che il Governo ha 
.voluto ricorrere al decreto-legge per soffocare 
la discussione e non affrontare il problema 
né ora né a settembre. In questa ipotesi, non 
si illuda il Governo Andreotti-Malagodi-Ta- 
nassi ! Saranno ancora una volta le masse po- 
polari a costringerlo a rivedere le sue posi- 
zioni, come già avvenne nel 1968, all’inizio 
della quinta legislatura. 

Alla testa di queste lotte, vi sono oggi e 
vi saranno domani i comunisti. L’esigenza 
che si pone oggi, per noi, per i compagni so- 
cialisti, per le forze di sinistra, è quella di 
battere ora, nel Parlamento, queste posizioni, 
costringendo il Governo ad entrare subito nel 
merito di tutta la problematica e a dare una 
chiara risposta su tutte le questioni. 

Abbiamo dichiarato in Commissione, e lo 
riaffermiamo oggi qui, che la nostra opposi- 
zione al decret,o-legge è ferma e decisa, e che 
la nostra battaglia per l’aumento e la riforma 
delle pensioni sarà altrettanto decisa. In que- 
sta visione, presenteremo tutti gli emenda- 
menti che riterremo opportuni e necessari, 
puntando su alcuni elementi irrinunciabili. 

La concessione innanzi tutto di 25 mila 
lire come indennità u n a  t a n t u m  per il man- 
cato funzionamento della scala mobile per il 
1970. 

Inoltre, l’aumento della pensione sociale 
per i cittadini vecchi ed inabili, privi di as- 
sicurazione previdenziale e di mezzi, e d i  

quella istituita dall’articolo 1 della legge nu- 
mero 903, a lire 32 mila, da porsi interamente 
i? ‘carico dello Stato. In tal modo si realizza 
un’unica pensione sociale a totale carico dello 
Stato, la quale deve, da un lato, coprire le 
esigenze dei vecchi e degli inabili privi di 
mezzi e, dall’altro, costituire il contributo sta- 
tale di ogni. pensione previdenziale, di cui 
viene perciò a formare il cosiddetto (( zoccolo 
di base 11, sul  quale si innesta la pensione 
professionale. 

Sono richieste anche l’estensione della pen- 
sione sociale agli invalidi civili, ai ciechi e ai 
sordomuti, e la riduzione del requisito di età 
o 60 anni per gli uomini e a 55 per le donne. 

Altre richieste irrinunciabili che noi pre- 
senteremo nel corso di questo dibattito sono la 
unificazione dei minimi delle pensioni dei la- 
wratori dipendenti e dei lavoratori autonomi 
e la fissazione delle relative misure al 33 per 
cento del salario medio degli operai dell’indu- 
st,ria, con un importo non inferiore a 40 mila 
lire; l’eliminazione della ingiustificata discri- 
minazione nei confronti dei pensionati con 
pensione liquidata anteriormente al 10 maggio 
1968 e l’estensione quindi anche ad essi della 
pensione retributiva, da .calcolarsi sulla base 
delle retribuzioni rivalutate ai valori attuali; 
l’agganciamento delle pensioni dei lavoratori 
dipendenti e dei lavoratori autonomi e delle 
pensioni ’sociali ai livelli salariali degli operai 
dell’industria. 

Torneremo a chiedere l’estensione ai lavo- 
ratori ex combattenti ed equiparati, dipenden- 
ti di aziende private, dei benefici concessi con 
la legge n. 336 in materia previdenziale ai di- 
pendenti dello Stato e degli enti pubblici. Su 
questo problema il relatore per la maggioran- 
za e un sottosegretario al Ministero del tesoro 
hanno presentato proposte di Iegge. Dico però 
che non basta presentare proposte di legge. 
Oggi è infatti il momento di affrontare e ri- 
solvere una volta per tutte e in modo chiaro 
questo problema.. 

Rivendicheremo anche per i lavoratori au- 
tonomi la riduzione dell’eth pensionabile cui 
ho gih accennato e la riversibilità della pen- 
sione; chiederemo la riforma del regime del- 
1 ‘invalidità pensionabile con l’introduzione di 
due gradi di invalidità, e la modifica del trat- 
tamento di pensione per la invalidità e la ri- 
versibilitii. Proporremo particolari misure per 
garantire il godimento del diritto pensionistico 
.li lavoratori italiani che sono emigrati all’este- 
ro e che non raggiungono in Italia i minimi 
contributivi previsti dalla legge : cercheremo 
di garantire a questa categoria l’utilizzazione 
della legislazione italiana in ordine sia alla 
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quantiti sia agli anni di iscrizione per il di- 
ritto alla pensione. 

Rivendicheremo il ,diritto all’assistenza. sa- 
nitaria dei pensionati con pensione sociale, lo 
sviluppo dell’autonomia, della democrazia e 
del decentramento nella gestione dell’Istituto 
nazionale della previdenza sociale. 

Onorevoli colleghi, così come abbiamo am- 
piamente illustrato nella nostra relazione di 
minoranza, così come abbiamo illustrato nel- 
la relazione alla proposta di legge Longo n. 26, 
riaffermiamo oggi che le soluzioni che noi in- 
dichiamo non sono le massime e le più avan- 
zate, che sarebbe invece giusto rivendicare in 
senso assoluto, ma quelle che 1ogica.mente con- 
seguono alle precedenti conquiste realizzate in 
tema di riforma previdenziale e quelle più 
organicamente connaturate ad un nuovo tipo 
di sviluppo della nostra economia fondata sul- 
le riforme e sulla espansione dei consumi so- 
ciadi. 

Non sono le risorse economiche quelle che 
mancano in Italia, ma il loro uso deve essere 
cambiato, fac,endn delle riforme un modo per 
creare nuove risorse. 

Onorevoli colleghi, le ragioni esposte, mi- 
rano a dimostrare l’urgenza e la necessita del- 
l’approvazione da parte del Parlamento elet- 
to il 7 e 1’8 maggio, non di un decreto come 
quello presentato ‘dal Governo, criticato dai 
sindacati che ne richiedono profonde modifi- 
che, ma di una legge adeguata di riforma del- 
le pensioni. Per questa legge ci stiamo baB- 
tendo, per,ché non siano eluse le aspettative e 
le esigenze reali dei problemi sul tappeto. Per 
questa, ferma è la nostra opposizione al de- 
creto governativo, nei confronti del .quale, 
del resto, molti colleghi della stessa maggio- 
ranza hanno incertezze, sono turba.ti, chiedo- 
no modifiche. 

L’occasione per fare questo ci è ‘data dal 
dibattito e dai voti che esprimeremo sui sin- 
goli emendamenti. (Applaus i  all’estrema si- 
nistra).  

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
revole ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. 

COPPO. Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale. Mi riservo di replicare a l  ter- 
mine della discussione sulle linee generali. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus- 

I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 
sione sulle linee generali. 

Roberti. Ne ha facoltà. 

ROBERTI. Signor Presidente, onorevole 
ministro, ,dopo avere ascoltato gli interventi 
del relatore per la maggioranza e di quello 
di minoranza, non so -se, alla fine del dibat- 
tito, si avrà la conversione in legge del decreto 
presentato dal Governo, o sarà varata una leg- 
ge di riforma della materia pensionistica che 
andrà ad innestarsi nella: legge n. 153 del 
1969 e che, per giunta, spazierà in altre ma- 
terie, che con le pensioni in senso stretto non 
hanno molto a che fare. Comunque la mate- 
ria delle pensioni costituirà l’oggetto del di- 
battito di merito; dall’andamento di questo, 
e dopo aver visto la sorte dei vari emendamenti 
e delle varie proposte, potremo, verso la fine 
della discussiione, formarci un’idea chiara del 
documento che rappresenterà il risultato dei 
lavori di questa Assemblea. 

Per il momento, signor ministro, richia- 
mandomi alle osservazioni già fatte in Com- 
missione ,dagli egregi colleghi che sono inter- 
venuti in rappresentanza del mio gruppo - 
l’onorevole de Vidovich, l’onorevole Tassi, 
l’onorevole Cassano - dirò subito che non pos- 
SO associarmi ai tono Lrioiifaiisiico de1:’ono- 
revole Fortunato Bianchi anche riguardo al 
solo ,decreto-legge presentato dal Governo, poi- 
ché è noto che noi abbiamo presentato una 
serie di emendamenti. Anche se il decreto in 
discussione, infatti, dovesse rimanere nella 
forma di un provvedimento a carattere con- 
giunturale, a carattere di  immediato tentativo 
di fronteggiare, nel settore ,delle pensioni, la 
crisi economica in atto, anche in questo caso 
esso potrebbe e dovrebbe in alcuni punti esse- 
re emendato. Parimenti, se nuovamente di- 
scutendo in Parlamento la materia delle pen- 
sioni, ci si trovi dinanzi ad errori - che a no- 
stro avviso sono madornali - commessi dalla 
legge precedente, ebbene, almeno qualcuno 
di questi errori si potrebbe e si dovrebbe cor- 
reggere. Mi riferisco, per esempio, al famoso 
divieto di cumulo parziale che, come forse ella 
ricorderà, onorevole ministro, costituì uno dei 
punti della nostra battaglia contro la legge del 
1968, in parte corretta dalla legge del 1969, e 
trovò poi sostegno in molteplici decisioni della 
Corte costituzionale. Ricordo gli interventi 
svolti dall’onorevole Pazzaglia e da me in oc- 
casione della discussione della legge del 1969, 
quando fu corretta quella mostruosità del di- 
vieto di cumulo e delle trattenute, ma venne 
lasciata una parziale reniora all’abolizione 
totale, il che rappresenta oltretutto una incon- 
gruenza. 

Però, signor ministro, l’oggetto di questo 
mio intervento (che sarà breve) è un altro. 
Sia che si giunga in questa sede ad una vera 
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e propria riforma, mediante l’accoglimento di 
una serie di emendamenti (che sono poi dei 
veri e propri controprogetti) presentati dalle 
opposizioni di sinistra ed in parte anche d a  
noi, sia che il provvedimento venga accanto- 
nato, insieme con le varie proposte di riforma 
(tra le quali figura anche qualcuna nostra), 
per un dibattito più organico ed un esame più 
approfondito, il problema, signor ministro. P 
sempre quello ‘di intendersi a proposito del- 
l’oggetto che si VUOI raggiungere attraverso 
la ,disciplina della previdenza sociale nel set- 
tore pensionistico. 

Onorevole Coppo, ella è il ministro del la- 
voro e della previdenza sociale, non solo del 
lavoro - dunque - o non solo della previdenza 
sociale. Tale intitolazione del suo dicastero e 
la riunione nella stessa persona della responsa- 
bilità del dirigente di queste due branche della 
pubblica amministrazione, stanno a denotare 
un’interdipendenza, direi addirittura di ca- 
rattere causale (anche se in materia la dottri- 
na è in parte divisa), tra il lavoro e la previ- 
denza sociale. Detta interdipendenza tra i due 
elementi cui faccio riferimento rappresenta 
un’impostazione categorica ‘del nostro Stato, 
un’impostazione della nostra Carta costitu- 
zionale. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFREDI 

- ROBERTI. La Costituzione, nei suoi prin- 
cipi fondamentali, caratterizza lo Stato ita- 
liano come uno Stato che, nell’ambito della 
sua struttura, intende dare al lavoro un parti- 
colare ruolo. Ma cosa si deve intendere per 
lavoro ? Non dobbiamo annettere alla espres- 
sione un significato classista; non si è inteso 
certo assegnare un particolare ruolo alla clas- 
se lavoratrice. I3 forse inutile, in questa sede, 
riandare ai lavori della Costituente; ma coloro 
che amano lo studio di tali materie, o che sono 
curiosi ,dell’argomento, possono facilmente 
rendersi conto di come, allorché alla Costi- 
tuente fu discussa questa impostazione (la cui 
enunciazione sembra epigrafica, ma che invece 
combinandosi con altre norme della Carta 
costituzionale assume un suo peculiare conte- 
nuto) di (( Repubblica fondata sul lavoro )), vi 
è stata una precisa sottolineatura e puntualiz- 
zazione da parte dell’onorevole Ruini che era 
il presi,dente della (( Commissione dei 75 x .  

L’onorevole Ruini intese sottolineare - respin- 
gendo una proposta che veniva dalla sinistra 
- come con questa affermazione non si volesse 
minimamente far riferimento ad uno Stato di 
classe o ad una impostazione classista, ma si 

tenesse unicamente a sottolineare che la parte 
attiva della popolazione italiana, in tutte le 
sue componenti, quella che con la sua opera 
contribuisse alla vita ed al progresso della 
nazione, doveva costituire l’elemento vitale, 
I’elemento*principale del nostro Stato. 

Sotto questo aspetto, coloro che in vario 
modo partecipano, secondo le differenti facce 
del prisma dell’attività produttiva, al lavoro, 
hanno nel nostro Stato una loro particolare 
posizione: quella che la dottrina giuspubbli- 
cistica ha chiamato lo s€atus professionale. 
Status  professionale riferito non soltanto ai 
lavoratori nella loro posizione di prestator i 
d’opera, ma ai lavoratori in senso generale. 
Tutto ciò emerge dagli articoli i, 3 e 4 della 
Costituzione, che contengono principi fon- 
damentali in materia. 

Tale impostazione del lavoro e la posi- 
zione dei lavoratori attivi cui ho fatto riferi- 
mento sono prese dal nostro or.dinamento in 
particolare considerazione. Diventa quindi un 
fine precipuo della nazione assicurare a 
queste categorie determinate posizioni. 

Alcuni hanno addirittura parlato di uno 
status activae civi€a€is, cioè di una parteci- 
pazione al potere. Sotto $un certo aspetto la 
presenza dei lavoratori, attraverso le loro 
organizzazioni sindacali, al CNEL, cioè ad 
un organo costituzionale dotato di iniziativa 
legislativa, sta a sottolineare tale posizione. 
L’articolo 39 della Costituzione, poi, che at- 
tribuisce ai lavoratori e datori ,di lavoro, me- 
diante la contrattazione obbligatoria, la pro- 
duzione del diritto, la produzione - sotto un 
certo aspetto - del comando giuridico, sem- 
bra porre le categorie in questione in uno 
status activae civitatis, in uno stato, cioè, di 
superiorità, di maggiore responsabiilizzazione 
nei confronti di altre. 

Per quanto riguarda la parte previden- 
ziale, onorevole ministro, la impostazione di- 
venta addirittura precettiva e perfino tecnica. 
I1 titolo terzo della parte prima della Costi- 
tuzione, infatti, che tratta dei rapporti eco- 
nomici, pone la tutela dei lavoratori, come 
tali, a fine precipuo dell’attività statale. L’ar- 
ticolo 35 della Costituzione recita: (( La Re- 
pubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme 
ed applicazioni )). L’articolo 38 .(che, come 
ella ben sa, è fondamentale per la previ- 
denza sociale) distingue alcune categorie; 
inoltre, istituisce una diff erenziazione - sia- 
mo arrivati al punto - tra da previdenza so- 
ciale come tale e l’assistenza sociale, che è 
altra cosa. Infatti, l’articolo 38 prevede che 
tut t i ’ i  cittadini, per il fatto stesso di essere 
cittadini (anzi, secondo gli ultimi sviluppi, 
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addirittura per il fatto stesso di essere resi- 
denti), tutti i cittadini che siano inabili 8.1 
lavoro e sprovvisti dei mezzi necessari per 
vivere, hanno diritto (( al mantenimento e 
all’assistenza sociale D. Pertanto, nel . suo 
primo comma l’articolo 38 ipotizza un diritto 
soggettivo pubblico, e non un mero interesse. 
Questo è indubbiamente un passo avanti an- 
che sul piano giuridico. Vedo che il Presi- 
dent.e Lucifredi, che è maestro in materia, 
sorride perché forse non condivide piena- 
mente questa opinione; ma larga parte ,della 
dottrina pubblicistica, onorevole Lucifredi, è 
di questo avviso. 

PRESIDENTE. Non m.i permetto certo, e 
da questo seggio, di fare interventi sull’ar- 
gomento, onorevole Roberti. 

ROBERTI. Un diritto soggettivo (siamo 
sempre in materia opinabile, ma larga parte 
della dottrina pubblicistica lo ,ritiene tale), 
dicevo, dei cittadini inabili al lavoro al man- 
tenimento e all’assistenza sociale. Ma il 
comma successivo deii’articoio 38 pone im- 
mediatamente una differenziazione, qualita- 
tiva e quantitativa. In questo caso, non C’è 
dubbio, ci troviamo di fronte ad un vero e 
proprio diritto soggettivo pubblico. Infatti, 
i lavoratori (quindi, cambia il soggetto: non 
più ’ i cittadini, ma i cittadini lavoratori) 
hanno diritto non soltanto al mantenimento 
e all’assistenza sociale, ma hanno diritlo 
(C che siano preveduti ed assicurati mezzi ade- 
guati alle loro esigenze di vita in caso di 
infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, 
disoccupazione involontaria n. 

Quindi, l’articolo 38 ,della Costituzione 
pone per i lavoratori questo diritto soggettivo 
pubblico ad ottenere mezzi adeguati alle loro 
esigenze di vita (dunque, non la mera assi- 
stenza o il mero mantenimento) quando siano 
colpiti da taluni rischi che impediscono loro 
di provvedere, con il lavoro, alle loro neces- 
sità. Queste ultime (secondo Il’arti,colo 36 
della Costituzione) importano una retribu- 
zione (( sufficiente ad assicurare a sé e alla 
famiglia un’esistenza libera e dignitosa D. 

I1 fatto che i trattamenti previdenziali sia- 
no una. forma - differita o accantonata - di 
retribuzione, non credo possa essere oggi 
messo più in dubbio, anche se ad essi si prov- 
vede mediante contribuzioni che possono as- 
somigliare, per taluni aspetti, a imposte (ben- 
ché, a nostro avviso, restino vere e proprie 
contribuzioni). 

C’è qualcosa di più. Lo stesso articolo 38 
non si limita ad enunciare il diritto soggetti- 

vo dei lavoratori alle cita.te prestazioni, ma 
pone un obbligo preciso allo Stato. Infatti, il 
quarto comnia recita: (C Ai compiti previsti in 
questo articolo provvedono organi ed istituti 
predisposti o integrati dallo Stato ,D. Pertanto, 
ci troviamo di fronte ad una norma che, se 
la differenziazione non fosse un po’ bizantina, 
potremmo chiamare addirittura precettiva, an- 
che se poi, in pratica, vi è sempre bisogno di 
leggi ordinarie per attuare questi principi. 
Nulla vieterebbe, tuttavia, che lo Stato, anche 
con provvedimenti diversi dalle leggi ordina- 
rie, attuasse questi principi costituzionali. 

Questa è la posizione: una differenziazione 
tra la categoria del cittadino inabile (che ha 
diritto al mantenimento) e la categoria. dei la- 
voratori che, quando affrontano determinati 
rischi, hanno diritto non soltanto al mante- 
nimento e all’assistenza, ma a quei mezzi che 
possano essere adeguaki alle loro esigenze di 
vita. Qual è il parametro per questo adegua- 
mento ? Quello della retribuzione, che deve 
essere valutata in base al dettato dell’artico- 
lo 36 della Costituzione. 

Questa è ia piaiia.furma cosiiiuzionale siil- 
la quale bisogna poi edificare (qualunque sia 
lo stile nella architettura legislativa, che si 
intende seguire) l’edificio pensionistico, della 
quale non si può prescindere nella imposta- 
zione della disciplina della. materia. 

Che cosa si sta verificando da un  po’ di 
t,empo a questa parte ? Si sta verificando una 
strana confusione tra le due forme; cioè si 
considera che tra il cittadino inabile ed il la- 
vora.tore che affronta uno dei rischi previsti 
nominativamente dall’articolo 38 della Costi- 
tuzione non ci sia differenza e che gli uni e 
gli altri abbiano lo stesso diritto qualitativa- 
n1ent.e e quantitativament,e. Questo è un erro- 
re, se mi è consentito dire, un errore di im- 
postazione costituzionale per le ragioni che 
ho detto, ma direi anche un errore di natura 
tecnica. Perché ? Perché anche la dottrina la- 
voristica più avanzata comincia a considerare 
molto difficile ricondurre sotto lo stesso deno- 
minatore giuridico il concetto e le modalità 
dell’assistenza di cui al primo comma ed il 
concetto e le modalità della previdenza so- 
ciale di cui al comma successivo, e quindi 
quello del diritto soggettivo dei 1a.voratori con 
quello della aspettativa di diritto o del di- 
ritto dei cittadini al soccorso, all’assistenza. 

Questa confusione è sorta dall’equivoca de- 
finizione di (( sicurezza sociale )) e soprattutto 
dall’equivoco, dall’errato contenuto che si è 
voluto darle. La locuzione (( sicurezza socia- 
le )) non può che avere uno di questi due si- 
gnificati: o la sicurezza sociale, come sostiene 
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la dottrina più aggiornata e più avanzata in 
materia lavoristica, è sinonimo di previden- 
za sociale per cui ha come suo campo di ap- 
plicazione il  mondo del lavoro ed i lavoratori 
dipendenti ed autonomi, si intende, e quindi 
è praticamente la stessa cosa della previdenza 
sociale; oppure si intende la sicurezza sociale 
come una condizione più ampia, ma. allora la 
sicurezza sociale diventa un quid facti ,  non 
più un quid iuris .  Cioè la sicurezza sociale è 
lo stato di una cittadinanza in cui vengono 
adoperate, e adoperate bene, varie misure: 

. quelle dell’assistenza per i cittadini, ‘quelle 
della’ previdenza per i lavoratori, quelle della 
mutualith per le altre categorie, quelle del ri- 
sparmio per altre categorie ancora, misure che 
giungono a dare uno stato di sicurezza socia- 
le, così come la sicurezza alle frontiere deriva 
dagli apprestamenti militari, dai trattati di 
politica estera, da una certa politica interna 
(non disfattista e antimilitarista., come si fa 
oggi) e così via. Viceversa si è voluto inten- 
dere come si,curezza sociale l’obbligo dello 
Stato di porre allo stesso livello tutti i citta- 
dini e questo ha portato - ecco perché me ne 
dolgo - fatalmente ad un abbassamento, o per 
lo meno ad un arresto di quello sviluppo del- 
la previdenza sociale che le categorie del la- 
voro avevano il diritt.0 di attendersi e di ot- 
tenere, e cioè le prestazioni adeguate alle loro 
esigenze di vita. Per portare su un piano di 
livellamento gli uni e gli altri si è fatto un 
grosso torto alle caiegorie del lavoro. 

Questa confusione l’abbiamo vista in pro- 
spettiva in taluni documenti che sono stati 
discussi nelle trascorse legislature in questa 
stessa Assemblea e contro i quali abbiamo 
sollevato alcune critiche: per esempio il capi- 
tolo settimo del famoso (( piano quinquenna- 
le )) che appunto prevedeva una strana confu- 
sione di questi due termini; come pure lo 
schema di riforma sanitaria, di cui si è tanto 
parlato nella scorsa legislatura, che aboliva 
il trattamento di assicurazione malattia intro- 
ducendo un altro trattamento che non si è mai 
capito bene come dovesse essere attuato, e che 
poteva determinare un arresto di quello svi- 
luppo di prestazioni che per le categorie del 
lavoro ci si poteva legittimamente attendere. 

Lo stesso vediamo per quanto riguarda la 
pensione sociale. Il suo predecessore, onore- 
vole Coppo, quando istituì la pensione sociale 
fece un po’ ,una ‘specie di pascolo abusivo. 
Perché ? Perché la pensione sociale è una for- 
ma di assistenza sacrosanta - assolutamente 
inadeguata nella misura, siamo d’accordo; 
che dovrebbe essere elevata, siamo d’accordo - 
ma che non attiene al Dicastero del lavoro e 

della previdenza sociale bensì al Dicastero del- 
l’interno, come l’ECA, come tante altre forme 
di assistenza che fanno parte di quell’altro 
dei fini dello Stato indicato semplificativa- 
mente o tassativamente nel primo comma del- 
l’articolo 38. Rientra nei fini generali dello 
Stato di evitare che dei cittadini vengano a 
trovarsi in condizione di bisogno tale da non 
poter sopravvivere. B il diritto al manteni- 
mento. 

Viceversa, la pensione sociale si è inserita 
nelle pensioni retributive, nelle pensioni che 
costituiscono< una parte differita o non diffe- 
rita della retribuzione, ed è andata a gravare 
sulla previsione del bilancio generale di spesa 
per le pensioni; e questa confusione di istituti 
ha costituito non certo un vantaggio per le 
categorie del lavoro. 

Questa è la situazione, onorevole ministro, 
sulla quale mi permetto di richiamare la 
sua attenzione per quello che potrà essere lo 
sviluppo della riforma previdenziale che lei 
ha il compito di condurre avanti durante la 
sua permanenza al Dicastero del lavoro e della 
previdenza sociale. 

Onorevole Coppo, noi ci siamo trovati altra 
volta - ella era in veste di dirigente di una 
organizzazione sindacale - -  a discutere con il 
Governo del tempo. Ricordo l’ultima discus- 
sione, l’ultima (( veglia )) fatta a palazzo 
Chigi con il Presidente Rumor e con il com- 
pianto (veramente compianto) ministro Bro- 
dolini, quando ci sembrò di vedere il sorgere 
del sole. Ma purtroppo il sole della legge non 
sorse, perché anche la legge n. 153 del 1969, 
nonostante gli accenti trionfalistici dell’amico 
onorevole Fortunato Bianchi, presenta molti 
difetti anche di struttura, oltre che quantita- 
tivi. Ella ha detto che, per la riforma che 
dovrà condurre avanti, avrà contatti con le 
organizzazioni sindacali, ed io voglio augu- 
rarmi che questi contatti siano tenuti con tutte 
le organizzazioni sindacali e non soltanto con 
quelle che ella considera di sua stretta osser- 
vanza. In questi contatti, allora, noi imposte- 
remo la questione nei termini che ho illu- 
strato. 

Però, visto che già nel corso della presente 
discussione parlamentare questo decreto-legge 
può essere senza dubbio emendato e miglio- 
rato, anche se sarà destinato a rimanere prov- 
vedimento congiunturale (e tuttavia in questo 
o nell’altro ramo del Parlamento potrebbe ad- 
dirittura modificarsi in una riforma del trat- 
tamento pensionistico), io vorrei che per lo 
meno da- parte del Governo si tenesse conto 
della realtà costituzionale, della realtà giuri- 
dica che nel nostro ordinamento regola que- 
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sta materia; ciò si può anche cambiare, ma 
secondo le forme previste per i mutamenti 
dell’ordinamento c.ostituzionale, e non già di 
contrabbando attraverso una legge di riforma 
delle pensioni. Ciò è accaduto con la legge 
11. 153 del 1969 ed è molto grave; ed è per 
questo che io, anche nella mia qualità di diri- 
gente di una organizzazione sindacale, ho rite- 
nuto mio dovere sottoporre all’attenzione del 
Parlamento e del Governo questa situazione. 
Non può la legge ordinaria contestare questa 
posizione di priorità che le categorie del lavoro 
si sono viste riconosciuta dal nostro Stato e 
che è consacrata nel nostro ordinamento co- 
stituzionale (Applaus i  a destra). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l’ono- 
revole Ines Boffardi. Ne ha facoltà. 

BOFFARDI INES. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, i miglio- 
ramenti assistenziali e pensionistici disposti 
con il decreto-legge che stiamo esaminando 
costituiscono indubbiamente un provvedimen- 
to di alto valore morale; non tanto - direi - 
per l’entità delle somme da esso stanziate 
quanto perché sta a testimoniare la sen- 
sibile attenzione del Governo per le istanze 
di una categoria di cittadini i quali per le loro 
menomazioni, per il loro stato di indigenza, 
ed infine per l’obbligo assunto nei loro con- 
fronti - come è stato ricordato - dalla Costi- 
tuzione, più degli altri sono meritevoli di 
ascolto. Come ho già avuto modo di dire in 
occasione del dibattito in Commissione, sono 
persuasa. che occorra procedere in modo solle- 
cito all’approvazione di questo provvedimen- 
to, che interessa più di 8 milioni di pensio- 
nati e che è destinato ad incidere d’urgenza 
su situazioni particolarmente gravi, quali 
quelle di coloro che più soffrono, di coloro 
che stanno peggio e che per la loro età e per i 
loro malanni non possono aspettare. I1 prov- 
vedimento interviene a correggere alcune spe- 
requazioni e lacune e non dobbiamo dimen- 
ticare che il centro meccanografico dell’INPS 
è pronto a dare sollecita attuazione alle misu- 
re - tanto attese - disposte dal decreto. L’in- 
troduzione di norme difformi - come ha più 
volte ricordato il relatore per la maggioran- 
za, onorevole Fortunato Bianchi - provoche- 
rebbe l’arr-est0 del lavoro in atto, con ritardi 

‘notevoli nell’erogazione delle prestazioni. 
Non sottovalutiamo, onorevoli colleghi, i 

miglioramenti previsti dal presente decreto- 
legge, anche se tante altre cose dovranno es- 
sere riviste, Lo Stato - e mi piace ricordarlo - 
spenderà nel periodo compreso tra il 1” luglio 

1972 ed il 31 dicembre 1975 oltre 2.600 miliar- 
di di lire. I provvedimenti, che sono tanto at- 
tesi, e che pongono rimedio alle più grandi 
anomalie della legge n. 153 del 1969, non com- 
promettono ulteriori iniziative, che sono state 
qui ricordate dai colleghi che mi hanno pre- 
ceduto nel dibaktito e che io stessa ricorderò, 
e che dovranno essere assunte - come ha detto 
anche in Commissione l’onorevole ministro - 
dopo più ponderato esame e dopo trattative 
con i sindacati, con una legge organica di 
riforma. 

Particolarmente importante è il principio 
della perequazione automatica introdotto an- 
che per le pensioni sociali, il cui importo è 
elevato ‘di poco - ma bisogna essere realisti, 
e considerare le possibilità finanziarie - di 
appena 6 mila lire; ma ciò h a  già fatto con- 
tenti e fa contenti tanti anziani. Ricordiamo 
la rivalutazione delle pensioni liquidate con 
il sistema contributivo anteriormente al 1” 
maggio 1968 secondo percentuali di incremen- 
to decrescente in relazione all’anno di liqui- 
da.zione della pensione e la riliquidazione in 
forma retributiva deiie pensioni di irivaiidiib 
liquidate con il sistema contributivo in vigore 
prima ,del 10 maggio 1968. In tal modo vengo- 
no eliminate le sperequazioni tante volte rile- 
vate tra pensioni di vecchiaia e pensioni di in- 
validità. Ricordiamo i sensibili benefici per 
i superstiti, l’aumento degli assegni mensili, 
da 12 a 18 mila, lire, per i mutilati ed inva- 
lidi civili, sordomuti, ciechi. 

Tutti noi, onorevoli colleghi, nelle nostre 
circoscrizioni avviciniamo ,questi cittadini e 
sappiamo quanto attendano l’applicazione di 
questo decreto per poter veramente usufruire 
di questo sia pur modesto aumento. Certo, il 
decreto - ripeto - non sodisfa appieno tutte 
le esigenze, e saranno necessari ulteriori pro- 
gressi in futuro. Sarà doveroso, onorevole mi- 
nistro, giungere a.d equiparare i minimi di 
pensione - dobbiamo arrivare a ,questo tra- 
guardo - per tutte le categorie di lavoratori, 
dipendenti ed autonomi. Dovranno anche es- 
sere prese misure speciali per i lavoratori 
agricoli e a questo proposito ricordiamo che 
proprio ieri il Consiglio dei ministri ha già 
varato uno dei provvedimenti a favore dei 
braocianti sotto il profilo assistenziale. Do- 
vremo giungere alla parità tra l’uomo e la 
donna in tema di riversibilità; si dovrà modi- 
ficare il provvedimento che riguarda le pen- 
sioni alle casalinghe. Permettetemi di  ricor- 
dare queste la.voratrici, che sono spesso sacri- 
ficate e sottovalutate, che non conoscono va- 
canze ed orario ,di lavoro; non sono pochi i 
casi di madri di famiglia che, dopo aver con- 
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sumato la propria esistenza al servizio dei 
familiari, spesso anche malati, si trovano in 
vecchiaia sole, senza assistenza, e sono costret- 
te ad andare al ricovero pubblico. 

Bisogna noi rivedere le pensioni di river- 
sibilità in modo da riservare al vedovo le 
stesse condizioni previste per la vedova; e par- 
ticolare attenzione, onorevole ministro - mi 
permetto di sottolinearlo - dovrà essere posta 
per l’estensione dei benefici combattentistici, 
d i  cui alla legge’n. 336 del 24 maggio 1970, 
a i  dipendedi privati, come da una proposta 
di legge che ho presentato io stessa. 

POCHETTI, Relatore d i  minoranza.  Vi 
sono già altre proposte di legge al riguardo. 

BOFFARDI INES. Certo, bloccheremmo la 
conversione in legge di questo decreto se pre- 
tendessimo che tutti questi problemi di note- 
vole importanza, la cui soluzione comportz 
un notevole onere finanziario, fossero risolti 
immediatamente. Noi però chiediamo solleci- 
tudine e attenzione da parte del Governo per- 
ché al più presto questi problemi possano es- 
sere esaminati. 

POCHETTI, Relalore d i  minoranza .  Mi 
permetta di ricordarle, onorevole Boffardi, che 
vi era gih un impegno del Parlamento in tal 
senso nella trascorsa legislatura. In questa 
legislatura invece ella ha votato in Commis- 
sione contro l’emendamento che t.endeva a in- 
trodurre tale principio. 

BOFFARDI INES. La sua interruzione mi 
dà modo di chiarire il mio pensiero. Come 
ella ricorderh, in quella sede io dissi che il 
nostro voto contrario a quell’emendamento 
non significava che fossimo contrari alla so- 
luzione di quel problema. Ma noi ritenevamo 
che in quel momento esso non potesse essere 
risolt,o perché cib avrebbe bloccato la conver- 
sione del decreto-legge e non avremmo quin- 
di potuto portare quei benefici che tanti cit- 
tadini attendono. 

Come dicevo, bisognerà estendere questi 
benefici agli ex combattenti dipendenti priva- 
t,i, riparando così ad un’ingiusta esclusione e 
ripristinando l’uguaglianza di trattamento tra 
cittadino e c,itt,adino al di sopra di qualsivo- 
glia condizione di lavoro. Questo provvedi- 
mento - lo sappiamo tutti - è molto atteso 
anche se, non bisogna nasconderselo, compor- 
terà un elevato onere finanziario. Abbiamo ap- 
provato infatti la legge n. 336 all’unanimità, 
ma non si può discriminare tra cittadino e cit- 
hdino, tra lavoratore e lavoratore, tra combat- 
lente e combattente. I1 trattamento deve es- 

sere uguale. (Interruzione del deputato Sgar- 
bi Bompani  Luciann) , So benissimo, onorevo- 
le Sgarbi Bompani, che voi siete dello stesso 
parere su questo punto, e ne do atto; in que- 
sta sede voglio soltanto ribadire il mio pen- 
siero. 

I3 necessario il riordinamento di tutta la 
materia delle pensioni di invalidità, che de- 
vono consentire dignitose condizioni di vita 
a chi non è più in grado di lavorare e non 
già, come purtroppo avviene, onorevole mini- 
stro, attribuire elevate pensioni a chi conti- 
nua nella attività lavorativa. Noi non siamo 
per l’appiattimento delle pensioni, ma ritenia- 
mo che, se aumenti vanno disposti, questi deb- 
bono essere destinati alle pensioni pih basse 
e che non bisogna concedere aumenti della 
stessa entità a chi gode di 500 mila lire 
al mese di pensione e a chi ne ha invece 20 
mila, certo insufficienti ad un vivere.decoroso 
e civile. 

La nuova legge organica, che ci auguriamo 
possa essere discussa al più presto (io ho fi- 
ducia in quello che ci ha dichiarato l’ono- 
revole ministro in Commissione), dovrà ten- 
dere a realizzare una pensione sempre più 
strettamente rispondente al trattamento retri- 
butivo goduto in attività di servizio. 

Voglio anche sottolineare la necessità di 
migliorare il funzionamento dell’INPS. Mi ha 
fatto piacere quando ella, onorevole ministro, 
ha dichiarato in Commissione che si sta prov- 
vedendo in questo settore, per eliminare ri- 
tardi nell’erogazione delle prestazioni. Quante 
volte (,noi donne siamo forse più pratiche e 
spesso guardiamo maggiormentkai casi sin- 
goli) mi sono trovata di fronte a casi di .per- 
sone andate in pensione e che attendono di 
ricevere quanto loro spetta anche per mesi ! 
Quando poi non si tratta della pensione di 
riversibilità alla vedova o ai figli, per la 
quale occorre aspettare mesi se non anni. 
Sarà dunque veramente un fatto lodevole ri- 
vedere tutta questa impostazione. 

Detto questo, vorrei sottolineare la gravità 
e l’urgenza di quattro problemi la cui soluzio- 
ne formerh oggetto di alcuni emendamenti 
presentati dal nostro gruppo e da tutta la mag- 
gioranza. - .  

Mi sono già soffermata su questi argomenti 
in Commissione, ma mi consenta, onorevole 
ministro, di insistere in questa sede, di eser- 
citare una dolce pressione, perché la loro pre- 
sa in considerazione avrebbe una grande por- 
tata sociale. Sono contenta, signor ministro, 
di vederla sorridere e spero che questo suo 
atteggiamento la porti a darci poi buone no- 
tizie. 
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La soluzione del primo problema rappre- 
senta un atto di giustizia nei confronti dei 
più bisognosi. Mi riferisco all’estensione del- 
l’assistenza sanitaria ai titolari della pensione 
sociale, che del resto comporta una incidenza 
finanziaria non rilevante. 

TREMAGLIA. Esiste al riguardo anche un 
emendamento presentato dal nostro gruppo. 

BOFFARDI INES. Ne prendo atto, onore- 
vole Tremaglia. Si tratta comunque di un 
problema che ritengo dovrà essere preso in 
considerazione. In sede di Commissione, gli 
emendamenti concernenti l’estensione dell’as- 
sistenza sanitaria ai titolari di pensione so- 
ciale non sono stati votati - ed è da rilevare 
che erano stati presentati da tutti i gruppi, 
tanto è urgente e sentito il problema - proprio 
per dar modo al Governo di valutare la por- 
tata del provvedimento che occorre adottare. 
Desidero qui ricordare che su questo scottante 
e pressante problema ho presentato in questa 
legislatura un’apposita proposta di legge, la 
n. 168. 

L’istituzione della pensione sociale ha co- 
stituito, è vero, una prima, significativa con- 
quista per il raggiungimento di un vivere so- 
ciale migliore; così come in altri paesi eco- 
nomicamente più progrediti, anche il nostro 
ordinamento giuridico ha dimostrato di aver 
recepito quelle validissime istanze che mirano 
a trasformare l’attuale sistema previdenziale 
a carattere assicurativo in un regime di sicu- 
rezza sociale in cui tutti i cittadini siano pro- 
tetti contro i bisogni più gravi con forme ade- 
guate e dignitose. 

Con questo decreto-legge ci si è preoccu- 
pati di aumentare il minimo vitale a quei cit- 
tadini che per la loro tarda età e per man- 
canza di redditi sono privi dei più elementari 
mezzi di sussistenza, ma non si è considerato 
che questi soggetti si trovano in una fase della 
loro vita in cui ogni energia fisica volge al 
declino e in cui l’organismo, già duramente 
provato, è più che mai esposto al rischio delle 
malattie e quindi bisognoso di assistenza sa- 
nitaria. I3 dimostrato, del resto, che queste 
persone non hanno alcuna possibilità econo- 
mica di provvedere alle costose cure che la 
tutela della salute comporta. 

I colleghi che mi hanno preceduto hanno 
ricordato che l’articolo 38 della Costituzione 
sancisce che ogni cittadino inabile al lavoro, 
sprovvisto dei mezzi necessari per vivere, ha 
diritto al mantenimento e all’assistenza socia- 
le. Si tratta di estendere, dunque, una fascia 
di assistenza‘che copre oltre 800 mila citta- 

dini; è per altro da considerare che questa 
particolare forma di protezione interesserà 
circa un terzo degli assistibili, in quanto è da 
presumere che i restanti due terzi già frui- 
scono, per altro titolo, dell’assistenza in caso 
di malattia. 

Non dobbiamo neanche dimenticare, ono- 
revoli colleghi, che l’assistenza che viene pre- 
stata a questi cittadini appesantisce notevol- 
mente i bilanci comunali. Sono stata molti 
anni assessore. comunale e ho visto come in- 
cidono i ricoveri in ospedale sui bilanci co- 
munali. Gli anziani, infatti, non appena hanno 
una piccola indisposizione si fanno ricoverare 
in ospedale e le rette di degenza, ripeto, in- 
cidono enormemente. Anche per questo, ono- 
revoli colleghi, ho detto prima che la spesa 
non sarà rilevante, perché essa sarà compen- 
sata da un corrispondente sgravio dei bilanci 
comunali. Inoltre in tal modo non umiliere- 
mo questi cittadini costringendoli ad abban- 
donare la loro casa, ad andare nei ricoveri o 
nei centri geriatrici per piccoli o anche per 
notevoli malanni che possono essere curati 
a casa. 

Desidero far osservare poi, onorevole mi- 
nistro, che questa è una spesa che andrà de- 
crescendo. Lo sappiamo. Non attendiamo dun- 
que oltre a dare a questi cittadini quello che 
è un loro diritto. I1 loro numero andrà natu- 
ralmente sempre più diminuendo e la spesa 
dello Stato verrà a un certo momento solle- 
vata. Non è evidentemente questo un motivo 
che dovrebbe spingerci a decidere, ma l’ho 
detto per qualcuno al quale potesse servire. 
Questi cittadini sono stati veramente felici 
dell’aumento ottenuto. Domenica ho incon- 
trato un vecchietto di 86 anni il quale mi è 
venuto incontro (aveva letto sui giornali che 
ci stavamo interessando delle pensioni) dicen- 
domi in genovese che sarebbe stato contentis- 
simo se fossimo riusciti a dare loro l’assisten- 
za sanitaria perché in questo caso non sa- 
rebbe stato più costretto a farsi ricoverare al- 
l’ospedale per ogni più piccola cura e avrebbe 
potuto curarsi a casa. 

POCHETTI, Relntore d i  minoranza .  Oltre 
a quel vecchietto vi era un’altra persona con- 
tenta: l’hanno intervistata alla televisione. 

BOFFARDI INES. Saranno in molti ad es- 
sere contenti; quelli cui ella si riferisce hanno 
parlato in rappresentanza di tutti. 

GRAMEGNA, Relatore d i  minoranza .  I sin- 
dacati parlano in rappresentanza di tutti ! 
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BOFFARDI INES. Sono abbastanza a con- 
tatto anch’io con questa categoria di cittadini 
e poiché penso che anche voi, colleghi della 
opposizione, lo siate, dovreste dire che molte, 
molte persone sono contente di questo prov- 
vedimento. 

Un altro problema, o meglio un’altra ri- 
chiesta che il decreto-legge, a mio parere, do- 
vrebbe prendere in considerazione, è quella 
da tempo avanzata da una di tali categorie. 
Intendo riferirmi alla necessità di elevare da 
18 mila a 24 mila lire mensili la pensione per 
i totalmente invalidi. Ricordo, onorevole mi- 
nistro, che durante la discussione di quella 
che sarebbe poi divenuta la legge 30 marzo 
1971, n. 118, sulle provvidenze economiche e 
sanitarie in favore degli invalidi civili, una 
certa categoria aveva chiesto l’aumento indi- 
scriminato a lire 15 mila dell’assegno che la 
legge n. 743 aveva livellato a 12 mila lire men- 
sili. Governo e Parlamento furono concordi 
nel respingere tale richiesta e nell’aff ermare 
la necessità di un trattamento differenziato 
tra invalidi totali e invalidi parziali. La legge 
n. 118 prevede, infatti, tre forme di assistenza 
economica ben differenziate: a )  pensione di 
lire 18 mila mensili ai totalmente inabili; b! 
assegno di assistenza di lire 12 mila, con fa- 
coltà di revoca, agli invalidi con una ridu- 
zione della capacità lavorativa superiore ai 
due terzi (articolo 13); c )  assegno di accom- 
pagnamento di lire 12 mila mensili ai minori 
di 18 anni non deambulanti che frequentano 
un corso di istruzione (articolo 17). 

Con l’aumento dell’assegno mensile di as- 
sistenza - su questo richiamo in particolare 

. l’attenzione dell’onorevole ministro e degli 
onorevoli colleghi - da lire 12 mila a lire 18 
mila, viene ora automaticamente a cessare la 
differenziazione sancita dalle leggi n. 625 e 
n. 118 tra gli invalidi totali e gli invalidi par- 
ziali, in quanto entrambe le categorie verreb- 
bero a beneficiare di eguale importo. A mio 
avviso, onorevoli colleghi, si commetterà una 
grave ingiustizia se agli invalidi totali non 
verrà assicurato un trattamento più favorevole 
di quello riservato agli invalidi parziali. A 
questo proposito presenterò un emendamento 
per l’elevazione della pensione di inabilità 
agli invalidi civili totalmente inabili, da lire 
18 mila a lire 24 mila mensili. La maggiore 
spesa per il corrente esercizio, pari a 6 mi- 
liardi e 200 milioni di lire, graverà lo stato di 
previsione del Ministero dell’interno. So bene, 
onorevole ministro, che i miliardi non sono 
facili a reperirsi ma per queste provvidenze 
dobbiamo trovarli. 

Altro problema che sottopongo all’atten- 
zione dei colleghi e del Governo è quello delle 
pensioni facoltative dell’INPS. Non si tratta 
di un problema che comporti oneri rilevanti. 
Vi è gente che soffre e che attende. Le pen- 
sioni facoltative sono circa 180 mila e l’im- 
porto medio di ciascuna è irrisorio: alcune di 
esse non raggiungono nemmeno le 10 mila 
lire mensili. Dette rendite non sono aggan- 
ciate al -fondo di adeguamento, al contrario 
di quanto avvi,ene per le pensioni delle assi- 
curazioni obbligatorie che sono state rivalu- 
tate, a decorrere dal 1971, in rapporto al mu- 
tato costo della vita. Considerato che tali pen- 
sioni non sono state rivalutate dal 1948 (sono 
trascorsi 24 anni !) sarebbe ora giusto che si 
venisse incontro ai titolari di queste rendi@ 
rivalutando i contributi versati. In via subor- 
dinata si potrebbe estendere ai titolari delle 
pensioni facoltative il beneficio della scala mo- 
bile già concesso agli altri pensionati del- 
I’INPS in conformità dell’articolo 19 della 
legge n. 153 del 1969. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono- 
revole ministro, facciamo in modo che il pre- 
sente decreto-legge, con i possibili migliora- 
menti, sia approvato al più presto, sì da dar 
modo a milioni di pensionati di usufruire 
dei benefici da esso previsti. 

I1 Presidente del Consiglio, onorevole An- 
dreotti, nel suo discorso programmatico ha 
dichiarato che il Governo desidera essere giu- 
dicato non in base a posizioni precostjtuite o 
a prevenzioni, ma in base a ciò che avrebbe 
fatto e al modo in cui avrebbe operato. Siamo 
perfettamente ’ d’accordo con questa imposta- 
zione e miesembra che questo primo atto del 
Governo in un settore così spiccatamente so- 
ciale sia positivo e di  buon auspicio. Mi au- 
guro di cuore che a d  esso ne seguano altri 
e che al più presto possa essere varata la tanto 
attesa riforma organica e completa di tutto 
il  settore della previdenza sociale. (Applaus i  
ctl centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a, par,lare ,l’ono- 
revole Zaffanella. Ne ha facolth. 

ZAFFANELLA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, sta diventando oramai prassi 
che la legislatura inizii con al centro il dibat- 
tito sulle pensioni della previdenza sociale; 
ciò avvenne nel 1968, avviene ora. E il mo- 
tivo C’è. I problemi delle pensioni della pre- 
videnza sociale interessano direttamente o 
indirettamente la gran,de maggioranza dei 
cittadini ed è naturale che essi siano parte 
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greponderante del ‘dibattito politico nel corso 
della campagna elettorale. 

Questo ci dice che soltanto quando ciò 
non avverrà più, cioè quando i temi delle 
pensioni dell’INPS non occuperanno più 
quel grande spazio che hanno finora occu- 
pato nella propaganda elettorale, allora il 
problema pensionistico sarh stato felicemente 
riso1 to. 

Noi socialisti riteniamo che uno dei com- 
piti dell’attuale legislatura (questo sarebbe 
già possibile con l’attuale dibattito) sia 
quello ,di risolvere, così come da tempo gik 
avviene nei paesi più civili del mondo, il 
problema ‘delle pensioni. Con ciò non voglio 
dire che in tema di pensioni si parta da zero. 
Anzi è giusto ricordare che nel corso dell’ul- 
timo decennio - il decennio sociallista come 
è stato chiamato o il decennio, per essere 
più precisi, dell’assunzione di responsabilità 
di Governo da parte del PSI - molto è stato 
fatto in questo settore, come del resto in 
molti campi dello sviluppo sociale del paese 
e in direzione ‘degli interessi delle olassi la- 
voratrici. 

I1 decennio 1962-1971, in riferimento so- 
prattutto al decennio centrista che lo aveva 
preceduto, è stato decisamente importante 
per l’assunzione di precise responsabilità, 
fino ad allora disattese da parte dello Stato, 
per i pensionati italiani. Crediamo sia giusto 
ricordare alcuni dati, a testimonianza della 
importanza che anche in questo settore ha 
rappresentato .la svolta politica caratterizzata 
dalla forma di governo detta ‘di centro-sini- 
stra, sul numero, ad esempio, delle pensioni 
INPS in corso di pagamento alla fine del 
1961 e alla fine del 1970, secondo i dati uffi- 
ciali dell’INPS. 

Nel 1961 i pensionati erano 5 milioni e 
598.921, mentre d l a  fine del 1970 le pensioni 
liquidate dall’INPS erano salite a 9 milioni 
e 599.849. 

Alla fine del 1971 si riscontrava, nei con- 
fronti del 1961, un aumento di circa 4 mi- 
lioni e mezzo di pensioni pagate dall’INPS. 
Ciò significa che, grazie ad alcuni impor- 
t,anti provvedimenti legislativi, è stato rico- 
nosciuto a milioni di nuovi cittadini (lavora- 
tori autonomi, ultrasessaiitacinquenni sprov- 
visti di reddito, e così via) il diritto alla 
pensione. 

Oltre a ciò vi è stato anche un aumento 
del valore medio delle pensioni erogate, an- 
che tenendo conto dell’aumento del costo 
della vita, ed inoltre si è verificato un  consi- 
derevole maggiore impegno dello Stato nel 

campo della sicurezza sociale ed in quello 
più specifi.co delle pensioni. 

L’andamento dell’importo medio annuo 
delle pensioni corrisposte dall’INPS in re- 
gime di assicurazione obbligat,oria per l’in- 
validità, vecchiaia e superstiti per il periodo 
compreso tra la fine del 1961 e la fine del 
1970 risulta dai dati seguenti. Nel 1961 le 
pensioni medie erogate hanno raggiunto un 
valore, in m0net.a corrente a quell’epoca, di 
143.916 lire all’anno; nel 1970 l’ammontare 
medio era salito a 399.848 lire. Nello stesso 
periodo l’indice .del costo della vita, assu- 
mendo come base 100 nel 1952, era passato 
da 126,9 nel 1961 a 180,5 nel 1970. Ne è 
conseguito che la pensione media annua in 
valori reali animontava a lire 113,409 nel 
1961 e a lire 221.522 nel 1970. 

Pur  tenendo conto della svalutazione della 
moneta, si può ,quindi affermare che nel de- 
cennio del centro-sinistra per l,e pensioni i 
valori monelari risultano all’incirca tripli- 
cati e i valori reali quasi raddoppiati, men- 
tre nel decennio precedente l’ammontare 

lizzato. 
L’importo complessivo dei versamenti per 

la corresponsione ,delle pensioni è stato di 
circa 726 miliardi nel 1961 e di circa 3.304 
miliardi nel 1970. Nel decennio, quindi, tale 
importo risulta quintupdicato. 

Interessante, inoltre, è il confronto tra il 
reddito nazionale e le prestazioni erogate 
dalle gestioni INPS. Nel 1961 tali prestazioni 
corrispondevano al 3,49 per cento del reddito 
nazionale, nel 1970 al 6,19, con aumento per- 
centuale assai notevole. 

Vale la pena di ricordare a questo pro- 
posito (non tanto, ritengo, ai colleghi del 
Movimento sociale italiano e della destra na- 
zionale, quanto agli oltre 2 milioni e mezzo 
di elettori italiani che lo scorso maggio 
hanno votato per il neofascismo) che negli 
anni ’30 in pieno fulgore fascista, nsll’Ita- 
lia mussoliniana e imperiale del m a r e  no- 
strum, la percentuale ,di reddito nazionale de- 
voluta alle pensioni era dello 0,2-0,3 per 
cent,o, di fronte d’at tuale  7 per cento circa. 

Nel decennio del centro-sinistra le spese 
complessive per la sicurezza sociale in per- 
centuale sul reddito nazionale sono passate 
da! 13,4 per cento del 1961 al 19,6 per cento 
del 1970 e quindi dal quarto al secondo posto 
nelle spese dello Stato, subito dopo le spese 
per la pubblica istruzione. Prima che i socia- 
listi assumessero responsabilità di .Governo, il 
primo posto era occupato dalle spese per la 
difesa. 

deile peiisicjiii si sosiaiiziaiiiieiiii 
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Ben quattro leggi di carattere generale sui 
problemi pensionistici sono state varate in 
quel periodo, e cioè le leggi del 1962, del 1965, 
del 1965 e del 1969. Certamente il punto più 
alt,o delle coriquiste dei lavoratori in campo 
pensionistico è stato raggiunto con l’ultima 
di queste leggi, quella n. 153 del 1969, presen- 
tata al Parlamento dall’allora ministro del 
lavoro e compianto nostro compagno onore- 
vole Brodolini. 

Con la legge Brodolini ‘si diede contenuto 
;il concetto di pensione sociale, estendendola 
%gli ultrasessantacinquenni sprovvisti di red- 
dito. Inolt,re si agganciarono le pensioni fu- 
ture, al momento della loro liquidazione, al 
74 per cento (che diventerà SO per cento) del 
salario più alto percepito nell’ultimo periodo 
di attivita lavorafiva. Infine ‘si è dato inizio al 
processo di dernocratizzazione e di responsabi- 
lizzazione dei sindacati e dell’ktituto nazio- 
nale della previdenza sociale. 

Con ,la ,legge Brodolini noi riuscimmo in- 
dubbiamente ad allineare il nostro paese a 
quelli pih civilmente evoluti nel campo della 
legislazione pensionistica, anche se, come ve- 
dremo più avanti, non potemmo risolvere. 
tutti i problemi, specialmente guelli dei vecchi 
pensionati. 

Ma, oltre agli aspetti quantitativi, vanno 
sott,olineati mche quelli qualitativi che hanno 
c,ontraddistinto il decennio in esame rispetto 
al periodo precedente e. che lo differenziano 
anche,. corne vedremo, dalla presente situa- 
zione politica. 

Con la presenza dei socialisti al Governo, 
e soprattutto dopo l’assunzione da parte di 
un socialista del dicastero del lavoro, il pro- 
blema delle pensioni. non fu più esclusiva- 
mente affidato al potere esecutivo, che spesso 
lo trasformava in una questione 3 di ordine 
caritativo, ma divenne elemento di contratta- 
zione, di discussione, di accordo con le orga- 
nizzazioni sindacali dei lavoratori. 

COPPO,  Ministro del lavoro e della previ-  
denza  sociale. Anche prima, onorevole Zaff a- 
nel l a. 

ZAFFANELLA. Il disegno di legge n. 1064 
presentato dall’onbrevole Brodolini il I 9  feb- 
braio 1969, che divenne il 30 aprile dello stesso 
anno la legge n. 153, fu un provvedimento, 
come ben diceva Brodolini nella relazione di 
presentazione (e cit,o le sue -parole), (( frutto 
della più ampia e feconda collaborazione con 
le organizzazioni sindacali, il cui apporto di 
responsabilità e di esperienza ha operato posi- 

tivamente nel momento delle valutazioni e 
delle scelte alle quali il Governo è pervenuto ))-. 

Da qui perciò un ulteriore esempio del- 
l’esaltazione del ruolo del sindacato come ge- 
nuina e diretta rappresentanza del mondo del 
lavoro. Da ciò uno dei motivi fondamentali 
della nostra opposizione all’attuale decreto- 
legge governativo. Infatti, non stiamo ora 
discutendo, come nel 1969, un provvedimento 
del Governo frutto dell’intesa con le organiz- 
zazioni sindacali, perfezionato e migliorato in 
Commissione e in aula, alla.Camera e al Se- 
nato: siamo in presenza di un provvedimento 
che è stato presentato senza l’accordo con i 
sindacati. Anzi, il Governo ha interrotto la 
consultazione con i sindacati, i quali dal canto 
loro hanno dichiarato la loro più ferma oppo- 
sizione al testo del decreto-legge in esame, 
chiedendo al Parlamento di apportarvi sostan- 
ziali modifiche. Non solo, ma la maggioranza 
di governo, l’attuale maggioranza, contraria- 
mente a quella esistente nel citato periodo del 
1969,. ha respinto nel corso dell’esame in Com- 
missione tutti gli emendamenti migliorativi 
presentati dalle minoranze; anzi, ha addirit- 
tura fatto ritirare alcuni emendamenti presen- 
tati da cocqmissari ?i maggioranza. 

L’attuale ministro, a differenza di quello 
di &ora, pur sapendo che il .problema in 
discussione interessa milioni e milioni di 
pensionati, nonché la grande maggioranza 
dei lavoratori occupati, ha fatto -solo una fu- 
gace apparizione in Commissione, per pochi 
minuti, 8 - per quanto lo riguardava - ha 
dichiarato che il decreto-legge doveva rima- 
nere tale e quale egli lo aveva presentato e 
che. quindi dovevano essere respinti, come in 
effetti è avvenuto, tutti gli emendamenti mi- 
gliorativi. 

Noi riteniamo che queste sostanziali dif- 
ferenze di contenuto e di metodo nell’azione 
di Governo siano state avvertite da tutti i 
colleghi parlamentari e anche, penso, dai col- 
leghi del gruppo comunista, i quali purtroppo 
erano portati nello scorso decennio a conside- 
rare completamente negativa ‘l’esperienza di 
centro-sinistra e soprattutto la presenza dei 
socialisti nel Governo del paese. Vogliamo 
sperare, almeno in quest,o campo, in un ri- 
pensamento ed in u n  ribaltamento.di tale posi- 
zione, a meno che ci si attenda, da parte della 
maggioranza relativa, altre più grandi dimo- 
strazioni della svolta moderata realizzata dopo 
l’uscita dei socialisti dal Governo.. Siamo co- 
munque certi che i commissari comunisti del- 
la Commissione. lavoro, che hanno vissuto 
l’esperienza della formulazione della legge 
n. 153, con la presenza infaticabile del coni- 
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pianto compagno Brodolini, abbiano notato 
la differenza sostanziale tra i due momenti 
politici. 

Per quanto ci riguarda, chi cercava di 
convincere noi socialisti che l’attuale Governo 
non rappresenta una svolta a destra nell’asse 
politico del paese ha, con la presentazione di 
questo decreto-legge, con l’atteggiamento as- 
sunto in Commissione dalla maggioranza e 
con l’interruzione del dialogo con i sindacati 
e con le forze di opposizione rappresentative 
delle istanze dei lavoratori, l’esatta dimostra- 
zione del contrario. 

Ecco quindi uno dei motivi, ed un motivo 
certamente’ importante, dell’opposizione socia- 
lista al’ decreto-legge. I3 in atto con esso e con 
l’atteggiamento assunto in queste due ultime 
settimane da parte del Governo il tentativo di 
operare un’inversione di marcia sul tema dei 
rapporti fra potere esecutivo e forze sindacali. 
Non può quindi meravigliare la battaglia che 
il PSI conduce per far fallire con il decreto- 
legge il disegno restauratore dell’attuale mag- 
gioranza. 

.Abbiamo visto che vi è un probiema di 
metodo; ma vi B anche e soprattutto un pro- 
blema di contenuti, che noi critichiamo e la 
cui importanza non è da sottovalutare, in 
quanto anch’esso rappresenta un’inversione 
di tendenza della linea di sviluppo sociale 
seguita dalla maggioranza governativa nella 
decorsa legislatura. Ho riconosciuto poc’anzi 
che la legge Brodolini, pur rappresentando 
il punto più alto delle conquiste dei lavoratori 
italiani i n ,  campo pensionistico, ha lasciato 
aperti’ alcuni problemi. Inoltre, alcune delle 
formulazioni’della legge n. 153 si sono rive- 
late, con l’esperienza maturata in questi ul- 
timi tre anni, assolutamente insufficienti. Vi 
era già ‘quindi un anno fa l’esigenza di cor- 
reggere alcune storture: ad esempio, la que- 
stione della riliquidazione delle pensioni di 
anzianitg, l’aumento dei minimi, falcidiati, 
più di altri redditi, dall’aumento del costo 
della vita, e’ la rivalutazione delle pensioni 
liquidate anteriormente al 30 aprile 1969, e 
cioh, anziché con il metodo retributivo fissato 
dalla legge Brodolini per le pensioni future, 
con il metodo contributivo. 

Su questi punti il sottoscritto ed altri col- 
leghi del gruppo socialista avevano presen- 
tato un anno fa due precise proposte di legge 
ripresentate poi nello stesso testo il primo 
giorno dell’attuale legislatura. Ma vi era e 
v’B anche l’esigenza, avanzata all’inizio del 
corrente anno da parte dei sindacati dei la- 
voratori, di una nuova riforma generale del 
sistema pensionistico, che oltre a togliere al- 

cune ingiustizie rimaste nonostante la legge 
n. 153 (diverso trattamento fra nuovi e vecchi 
pensionati) risolva, sulla linea di tendenza 
della legge Brodolini, i punti che allora non 
furono affrontati e soprattutto elimini le ca- 
renze, emerse dalle esperienze di questi tre 
anni, della citata legge. 

Parlo, nel merito, della necessità di man- 
tenere, anche dopo la liquidazione della pen- 
sione, il legame fra pensione e salario, della 
parificazione dei minimi di pensione tra i pen- 
sionati ex lavoratori dipendenti ed ex lavo- 
ratori autonomi, dell’età pensionistica per 
tutti a 60 anni e per le donne a 55 anni; del- 
l’attuazione integrale della pensione sociale 
secondo il principio della legge n. 903; del 
legame anche dei minimi di pensione con il 
salario medio dei lavoratori; dell’estensione 
della legge n. 336 del 1970 (benefici ai lavo- 
ratori ex combattenti e mutilati di guerra) 
anche ai lavoratori autonomi e dipendenti 
dalle aziende private; della copertura con con- 

. tributi assicurativi di tutti i periodi di assen- 
za dal lavoro; dei problemi dei mezzadri e 
dei lavoratori agricoli; ed infine, deii’uite- 
riore sviluppo della democratizzazione del- 
1’INPS con attribuzione di maggiori poteri 
alle commissioni provinciali. 

Su questi temi e su altri, anch’essi im- 
portanti, il gruppo socialista ha presentato 
in Commissione e presenterà in aula tutta una 
serie di emendamenti. Essi verranno adegua- 
tamente illustrati dai miei colleghi, ma ri- 
tengo utile richiamare l’attenzione sui più im- 
portanti fra essi, che possiamo raggruppare 
in cinque punti. 

I1 primo punto riguarda l’etb pensionisti- 
ca e l’esigenza di pensioni minime eguali 
per tutti. Il gruppo socialista ritiene anacro- 
nistica, discriminatoria e, quindi, anticostitu- 
zionale la diversa formulazione dell’età pen- 
sionistica e dei minimi di pensione tra citta- 
dini italiani, per altro assistiti da un unico 
istituto previdenziale. Mentre si chiede da 
parte nostra di elevare i minimi a 36 mila 
lire mensili, contro le 30-32 mila fissate dal 
decreto-legge, rispettivamente per i sessan- 
tenni e per i sessantacinquenni, si propone 
che tale quota sia unica per tutti i pensionati, 
ex lavoratori dipendenti ed ex lavoratori au- 
tonomi, che .abbiano compiuto il sessantesi- 
mo anno di età. Pertanto noi riteniamo che 
anche per i lavoratori autonomi l’età pensio- 
nabile sia fissata al sessantesimo anno di etk. 
I3 questo un logico sviluppo dei principi for- 
mulati dalla legge Brodolini. Può sembrare, 
questa nostra proposta, di carattere dema- 
gogico ed inflazionistico, ma se guardiamo 
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alla realtà, oltre che alla questione di diritto, 
emerge chiaramente dai dati pubblicati dal- 
I’INPS il continuo aumento percentuale delle 
pensioni di invalidità che vengono richieste 
e godute dai lavoratori in generale e dai la- 
voratori autonomi in particolare. Per cui, con 
l’accoglimento della nostra richiesta si realiz- 
zerebbe il fenomeno della trasformazione di 
gran parte delle attuali pensioni di invalidi- 
tà, specie delle categorie dei lavoratori apto- 
nomi, in pensioni di vecchiaia, di scarsa in- 
cidenza, quindi, sulle spese per le prestazioni 
dell’INPS. 

I1 secondo punto sul quale noi centreremo 
i 1 nostro dibattito sarà l’adeguamento delle 
pensioni minime alla dinamica salariale. Assi- 
stiamo da anni all’indecoroso manifestarsi dei 
pubblici pot,eri in materia di aumenti dei mi- 
nimi di pensione. Ciò avviene in particolari 
momenti della vita pubblica, soprattutto alla 
vigilia o nel’ corso della competizione eletto- 
rale. Particolarmente significativo e degradan- 
te del costume democratico del nostro paese è 
stato l’episodio scritto dal Governo monoco- 
lore Andreotti, per altro’ minoritario e boc- 
ciato dal voto parlamentare,’ nel ’ mezzo del- 
l’ultima competizione elettorale, con l’annun- 
cio della proposta - e si tratt,ava solo di una 
proposta in quanto’la materia è di competenza 
del Parlamento, che solo ora è chiamato a 
decidere - di aumentare le .pensioni e parti- 
colarmente i minimi delle pensioni. 

In presenza dii ben 7 milioni di pensionati 
INPS a livello dei minimi ,di pensione e di 
pensione sociale, la manovra, di aperto e ri- 
pugnante sapore propagandistico, mirava a di- 
stogliere l’attenzione di gran parte della pub- 
blica opinione, non solo dalla complessa en- 
tità del fenomeno e del problema dell’esigenza 
di una sostanziale riforma conclusiva del si- 
stema pensionistico, ma anche dal fatto che 
proposte di legge parlamentari, fra le quali 
quella del sottoscr,itto e di altri, da un anno 
presentate al Parlamento e miranti appunto 
ad elevare i minimi di pensione e a rivalu- 
tare le vecchie pensioni liquidate anterior- 
mente all’entrata in vigore ‘della legge n. 153, 
erano rimaste iinevase in quanto considerate 
da molti di quanti sedevano nel banco del 
Governo monocolore Andreottj e con respon- 
sabilità notevoli, eccessivamente onerose sul 
piano finanziario. Oltre, quindi, a dare una 
stru tturazione moderna al sistema, a garantire 
tranquillità ai vecchi pensionati, ad evitare 
manovre propagandistiche di bassa lega elet- 
torale, a togliere il settore dagli ultimi residui 
di concezione caritativa, è assolutamente ne- 
cessario collegare i minimi di pensione alla 

dinamica salariale. I1 gruppo socialista pro- 
pone che, a partire dal io gennaio 1973, gli 
importi mensili dei trattamenti minimi di pen- 
sione siano commisurati ad un terzo ‘della re- 
tribuzione~ annua media di fatto degli operai 
dell’industrih. I1 problema dell’onere finan- 
ziario, se può apparire, con i dat,i attuali, no- 
tevole per gli anni futuri ‘(in quanto ben il 
70 per cento oirca delle pensioni si aggira sui 
minimi), ‘in effetti, protratto nel tempo, si 
rivela meno impegnativo,. in quanto il nu- 
mero delle pensioni minime tende costante- 
mente a diminuire, e sparirà del tutto in fu- 
turo con la nuova legislazione pensionistica. 
Basti citare questi dati: nell’anno 1970, di 
fronte a 212.068 pensioni liquidate superiori 
al minimo, abbiamo avuto solamente 127.751 
pensioni minime; esiste quiniii per questo pro- 
blema una inversione di- tendenza. 

I1 terzo punto è quello del legame perma- 
nente tra Ia pensione e la dinamica salariale. 
I1 problema del collegamento delle pensioni 
da liquidare all’ultimo salario del lavoratore, 
conquistato con la legge del 1968 e perfezio- 
nato adeguatamente con la legge Brodolini 
del 1969, mentre deve caratterizzare tutta la 
politica pensionistica, corre il rischio di 
essere eluso e vanificato. Già abbiamo espres- 
so il nostro pensiero in materia di pensioni 
minime; riteniamo che ciò debba valere anche 
per ,tutte le pensioni INPS. La legge n. 153 
del 1969 estese il principio del collegamento 
delle pensioni con la scala mobile in vigore 
per i lavoratori dell’industria. Non vi i! dub- 
bio che tale principio fu importante ai fini 
del riconoscimento del diritto alla dinamicità 
delle pensioni; ma anche l’’esperienza ultima 
ha dimostrato che esso B assolutamente insuf- 
ficiente per garantire ai pensionati un avve- 
nire sicuro. Infatti, dall’entrata in vigore della 
legge Brodolini alla fine del 1971, gli scatti 
della scala mobile sono stati pari al 9,7 per 
cento, di fronte ad un aumento percentuale 
del costo della vita che supera il 15 per cento 
e ad un aumento medio dei salari, nel 
periodo citato, che è del 32-33 per cento. Per- 
tanto, perpetuandosi tale situazione (e non 
vi sono ragioni per ritenere il contrario, anzi 
ve ne sono molte che fanno propendere per 
un’accentuazione del fenomeno), si avrebbe 
che un lavoratore che.oggi va in pensione con 
il ’i4 per cento dell’ultimo salario si troverà, 
dopo sette anni di pensionamento, ad avere 
una pensione con un potere d’acquisto infe- 
riore del 10-15 per cento rispetto a quello che 
aveva all’atto della ’ cessazione al servizio, ed 
un valore pari a circa il 50 per cento ‘della 
media salariale che fra sette anni avranno i 



At t i  Parlamentari  - 866 - Camera de i  Deputati  
~ 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 

lavoratori dell’industria. Tutto ciò mentre i 
lavoratori occupati continueranno a versare i 
contributi sulla base del salario percepito; 
mentre cioè esiste un legame permanente tra 
contributi da versare e salario, tale legame 
manca tra pensione goduta e salario. Una ulte- 
riore dimostrazione dell’ingiustizia di tale 
sistema si ricava dai dati pubblicati dall’IN- 
PS nel bilancio consuntivo del 1970, da cui si 
evince che, mentre negli anni 1968-1969 I’an- 
damento dei contributi (produzione e Stato) 
e delle prestazioni delle gestioni pensioni- 
stiche amministrate dall’INPS era pressoché 
in pareggio, nel 1970 i contributi sono stati 
di 3.600 miliardi di lire contro i 3.300 miliardi 
circa per prestazioni. Se non vogliamo percib 
che la forbice delle pensioni, in riferimento 
alla dinamica salariale ed allo stesso costo 
della vita, si allarghi ogni anno di più a 
danno del pensionato, B necessario accogliere 
la nostra proposta di collegare tutte le pen- 
sioni INPS al valore medio annuo dei salari 
dei lavoratori dell’industria. 

Il quarto punto sul quale condurremo 
ia nostra battaglia parlamentare riguarda !e 
pensioni di invalidità, un problema che non 
pub non essere affrontato nell’ambito di una 
riforma pensionistica. Si tratta di un pro- 
blema assai grave per il numero delle 
pensioni (3 milioni e mezzo, oltre un terzo 
del totale) e per il modo con il quale esse 
vengono liquidate. Attualmente il lavoratore 
invalido che continua a prestare la propria 
attività lavorativa, al compimento del ses- 
santesimo anno di età non ha il diritto, come 
tutti gli altri lavoratori, di godere di una 
pensione di vecchiaia liquidata sulla base 
del salario percepito, ma deve vivere con una 
pensione di invalidità, magari liquidata qual- 
che decina di anni prima del sessantesimo 
anno di età e miseramente aumentata da ane- 
mici miglioramenti intervenuti successiva- 
mente. I1 decreto-legge in esame apporta pn 
modesto ed insufficiente aggiustamento solo 
per i pensionati di invalidità che abbiano 
ininterrottamente lavorato fino al 30 aprile 
1969, per i quali è previsto il diritto alla rili- 
quidazione della pensione (a suo tempo liqui- 
data in base al calcolo dei contributi versati) 
sulla base del nuovo sistema fissato con la 
riforma, e cioè del rapporto tra retribuzione 
e pensione. 

Si tratta d i  un provvedimento assai limi- 
tativo, in cui, inoltre, la parola (( ininterrot- 
tamente )), per il tipo di lavoratori in que- 
stione, significa l’automatica esclusione della 
maggior parte dei lavoratori invalidi, che 
- ovviamente - appunto perché invalidi, non 

sono nelle condizioni di lavorare ininterrot- 
tamente per lunghi periodi. A parte, comun- 
que, quest’ultima considerazione, la questio- 
ne delle pensioni di invalidità va affrontala 
una volta per tutte in senso globale, cosj 
come deciso unanimemente dal consiglio di 
amministrazione dell’INPS, che ha accolto 
le proposte e le conclusioni in materia avan- 
zate da una speciale commissione ,di studio, 
all’uopo costituita su richiesta deE!o stesso 
Ministero del lavoro. Tali proposte, oltre a 
prevedere per i pensionati di invalidità che 
continuano a lavorare, il diritto, al moment,o 
del compimento *dell’età pensionabils, ad ol- 
tenere la riliquidazione della loro pensione 
SU basi r,etributive, comporta l’istituzione c1.i 
una pensione di invalidità detta (( di secondo 
grado )) quando l’assi,curato risulti perma- 
nentemente inabile a lavoro proficuo, per 
infermità o difetto fisico o mentale. Tale 
pensione deve garantir,e all’inabile perma- 
nente un trattamento pari a quello previsto 
dalla pensione ,di invalidità, integrato in 
base a tanti anni contributivi quanti deri- 

mento per invalidità e quella per vecchiaia,. 
Se cioè un lavoratore diventa invalido per- 
manentemente a 50 anni ed in quel momento 
ha 25 anni di contributi assicurativi, do- 
vrebbe aver diritto ad una pensione non sulla 
base dei 25 anni contributivi, ma su quella 
di 35 anni: i 25 versati più i 10 corrispon- 
denti al periodo in cui tale lavoratore avreb- 
be continuato a lavorare, se non fosse ri- 
masto invali,do, sino al raggiungimento de!- 
l’età pensionabile (60 anni). Sulla base dei 
due principi suesposti, il gruppo socialista 
ha presentato una serie di emendamenti ag- 
giuntivi che hanno la caratteristica di un 
provvedimento organi,co in materia di pen- 
sione di invalidità. 

I1 quinto punto, mollto importante, è re- 
lativo alla pensione sociale. I1 provvedi- 
mento proposto nel ,decreto governativo di 
aumentare da 12 a 18 mila lire mensili le 
pensioni sociali per i cittadini ultrasessanta- 
cinquenni sprovvisti di reddito, oltre ad 
av.ere una portata limitata quanto alla cifra 
fissata per l’aumento, è pregiudizievole ai 
fini $dello sviluppo della politica di riforme 
adottata negli anni decorsi dall’allora mag- 
gioranza di governo. Esso dimostra, anche 
in questo particolare settore, la limitata vi- 
sione dei problemi che è tipica d,elle forma- 
zioni centriste e della politica centrista, ca- 
ratterizzata da una serie di provvedimenti 
limitati, separati tra loro, disgiunti (da una 
ampia visione riformistica dei problemi. 

-.,..-.- V U l l ”  dalla differefiza tr:, !’,e!& ,di pens ima-  
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Come è noto, infatti, con la legge n. 903 del 
1965, fu istituita quella che fu definita come 
la pensione sociale. Essa rappresentò l’avvio 
di un moderno sistema di sicurezza sociale, 
che prevedeva, una pensione a carico dello 
Stato per tutti i cittadini al ‘di sotto di cerli 
redditi. La pensione sociale, cui doveva ag- 
giungersi la pensione contributiva (divenuta 
retributiva con le leggi del 1968 e 1969), f u  
allora ,data ai soli pensionati ex ,dipendenti 
ed ex autonomi. I1 principio fu poi esteso e, 
con la legge n. 153 del 1969, la pensione so- 
ciale fu concessa - come è noto - ai citta- 
dini ultrasessantacinquenni sforniti di red- 
dito. Con la legge n. 153, inoltre, vennero 
stabilite delle tappe graduali intese a far as- 
sumere interamente a carico dello Stato, 
entro il 31 dicembre 1975, la spesa per le 
pensioni sociali. I1 provvedimento attual- 
mente proposto dal Governo, che eleva la 
pensione sociale solo ad una categoria di 
pensionati, va esattamente in senso opposto 
ai principi adottati dalle precedenti leggi, 
creando discriminazioni tra i pensionati ed 
inficiando, quindi, i criteri base dell’intera 
riforma pensionistica. Anche per ovviare, 
dunque, a questo provvedimento antiriformi- 
stico, il gruppo socialista presenterh sull’in- 
tera materia un emendamento, col quale pro- 
porra inoltre che la pensione sociale venga 
concessa al compimento del sessanlesimo 
anno di eth ai cittadini sprovvisti di redditi. 
L’emendamento proporrà, infine, l’unifica- 
zione in capo all’INPS ,di tutti i fondi e le 
erogazioni relative alle pensioni per i ciechi 
civili, per i sordomuti, gli invalidi ed i mu- 
tilati civi,li. 

Quelli esposti sono i cinque punti base 
della nostra severa criticz? al provvedimento 
governativo. Seguiranno poi altri emenda- 
menti riguar’danti: la data di decorrenza del 
provvedimento (che noi proponiamo al ‘1” 
gennaio 1972); maggiori aumenti percentuali 
per le pensioni liquidate anteriormente al 
1” maggio 1969; provvedimenti per i lavora- 
tori agricoli ed- i mezzadri, per i quali si 
rivelano necessari interventi riparatori; la 
estensione del concetto ,di contribuzione figu- 
rativa e quindi la copertura di tutti i vuoti 
lavorativi; il diritto del vedovo alla pensione 
di riversibilittì; provvedimenti per gli emi- 
grati e, infine, il sodisfacimento dell’esigen- 
za, avvertita in tutto il paese, di  far godere 
agli ex combattenti i benefici previsti per i 
dipendenti pubblici da,lla ormai nota legge 
11. 336 del 1970, eliminando anche in ‘questo 
campo un’assurda discriminazione fra  i cit- 
tadini. 

Abbiamo proposto tali emendamenti in 
sede di Commissione lavoro, ma non uno (e 
ciò vale anche per gli emendamenti di parte 
comunista) è stato accolto dalla maggioranza 
e dal Governo. Anche questo rappresenta un 
fatto grave, che dimostra il mutato atteggia- 
mento dell’attuale maggioranza verso quelli 
che a suo tempo erano stati chiamati (( gli ap- 
porti critici dell’opposizione 1). Ancora più 
grave se lo si ricollega alla materia in discus- 
sione per la quale, nel corso dell’esperienza 
del centro-sinistra, e particolarmente in sede 
di Commissione lavoro della Camera, spesso 
le differenziazioni tra maggioranza e l’op- 
posizione si annullavano. Anche in questo 
modo abbiamo sperimentato, perciò, il nuovo 
concetto= forlaniano della centralità, fatto 
proprio dal Presidente del Consiglio il quale 
in passato, nella veste di capogruppo demo- 
cristiano della Camera, teorizzava invece sul- 
l’esigenza che i parlamentari mettessero mano 
- per modificarli - ai disegni di legge che 
venivano presentati dal Governo perché elabo- 
rati (come si esprimeva l’allora capo del grup- 
po democristiano Andreotti) e preparati dagli 
uffici studi dei ministeri. Con ciò, non voglia- 
mo dire che non ci siamo resi conto dell’imba- 
razzo di molti commissari democristiani, com- 
preso il relatore per la maggioranza onorevole . 
Fortunato Bianchi, costretti a respingere emen- 
damenti che pure recepivano proposte di legge 
presentate anche da loro nella passata e nella 
presente legislatura. E non parlo dei singoli 
emendamenti. Anche a noi socialisti, nel 
periodo del centro sinistra, è toccato spesso 
di respingere emendamenti che, presi a sé, 
consideravamo positivi; ma questo avveniva, 
quando avveniva, nel quadro di un dibattito 
e di una discussione che aveva aperto, per l’av- 
venuta accettazione di emendamenti o di pro- 
poste dell’opinione, le maglie (o la gabbia) 
della maggioranza, in quel continuo rapporto 
dialettjco, quindi, che è poi l’essenza stessa 
della democrazia. Qui invece ci siamo trovati 
in presenza di un atteggiamento, vorremmo 
dire, aprioristicamente negativo nei confronti 
dell’opposizione. Salvo che per un paio di 
occasioni di minore importanza e senza, per 
aItro, assumere impegni precisi, la maggio- 
ranza non ha dimostrato alcuna disponibilità 
ad accogliere alcune nostre proposte, anziché 
altre. Vi è stato un (( no 1) su t.utta la linea, 
imposto soprattutto ‘dalla fugace e squallida 
apparizione del ministro del lavoro, che trop- 
po presto si è dimenticato di essere stato, a 
suo tempo, un dirigente sindacale. 

E che dire degli alleati di Governo della 
deinocrazia cristiana? A parte un  più volte 



Atti  Purlamentari - 868 - Cumera de i  Deputati 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 

rimandato intervento dell’esponente repubbli- 
cano e la compatta presenza dei rappresen- 
tanti dei cosiddetti partiti laici minori, al 
momento di respingere con il voto tutti gli 
emendamenti presentati dalle opposizioni, ab- 
biamo rilevato il quasi completo disinteresse 
degli alleati della democrazia cristiana in seno 
al Governo Andreotti per un provvedimento 
che interessa, invece, gran parte della popola- 
zione italiana. I1 ruolo subalterno dei repub- 
blicani e dei socialdemocratici, unito alla più 
completa sottomissione agli ordini di palazzo 
Chigi, è emerso anche in questa occasione. 
La politica della centralità porta a questo. 
Anziché esaltare la loro funzione, la centra- 
lità la annulla e riduce quei partiti al ruolo 
di poco importanti comparse. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho 
detto quale sarà l’atteggiamento del gruppo 
socialista nel corso di questo dibattito. I1 voto 
che daremo alle conclusioni dello stesso dipen- 
derà dall’atteggiamento del Governo. In sede 
di Commissione avevamo espresso nel merito 
la nostra opinione. Avevamo sostenut,o che, 
essendo questa una materia compiessa ed 
importante, era n,ecessario operare lo stralcio 
di alcune disposizioni del decreto-legge, 
dando subito ai pensionati (sotto forma di 
acconto) miglioramenti pensionistici e riallac- 
ciando subito il dialogo tra Governo e sinda- 
cati nonché, a seguito dell’intesa con le confe- 
derazioni sindacali, presentare al Parlamento, 
alla ripresa dell’attività parlamentare, un 
provvedimento organico di riforma, da appro- 
vare entro il corrente anno. La nostra propo- 
sta non è stata accolta, il che ci ha costretti 
a presentare, in Commissione prima ed ora 
in aula, i nostri emendamenti. 

Anche in questa occasione la risposta deve 
essere data dal Governo. Se anche in aula 
esso si dichiarerà contrario alla ripresa di un 
dialogo costruttivo e serio con i sindacati ed 
all’assunzione sin da ora di precisi impegni, 
non potrà che incontrare la nostra opposi- 
zione. I1 Presidente del Consiglio, il capo del 
gruppo della democrazia cristiana della Ca- 
mera, lo stesso segretario del partito di mag- 
gioranza relativa hanno sostenuto che questo 
è un Governo aperto ai socialisti e che, per 
quanto. li riguarda, il dialogo fra DC e PSI 
non è chiuso. Noi abbiamo giustamente rite- 
nuto c.he un Governo che si costituiva sulla 
linea politica cent,rista non poteva contare sul 
nostro appoggio e tuttavia abbiamo detto e 
ripetuto che, anche per quanto ci riguarda, 
noi riteniamo non conclusa la fase dell’intesa 
e della collaborazione fra socialisti e democri- 
stiani. Pur tuttavia, è necessario dare un 

contenuto a questi discorsi, che altrimenti fini- 
scono per diventare pura accademia oratoria. 
Aprire ai socialisti non significa, per noi del 
PSI, dare ai socialisti alcune poltrone mini- 
steriali. Per noi, aprire ai socialisti significa 
aprire ai lavoratori, ai loro interessi, ai loro 
diritti. Significa, cioè, portare avanti la poli- 
tica delle riforme e non, al contrario, operare 
un’inversione di rotta, come si cerca di fare 
con questo decreto-legge in un settore che è 
tra i più sensibili per le attese del mondo del 
lavoro. 

Signori membri del Governo, colleghi della 
democrazia cristiana, avete una prima occa- 
sione, al di là delle vuote parole e delle for- 
mule annebbiatrici, ‘per dimostrare la vostra 
(( apertura 1) nei nostri confronti. Essa è rap- 
presentata ,dall’odierno dibattito e dall’atteg- 
giamento che in esso assumerete. Da questo 
dipender& il nostro voto finale. Al Governo o 
all’opposizione il nostro linguaggio ed il no- 
stro atteggiamento non mutano. Fummo. coe- 
renti nel 1969 quando approvammo, alla vi- 
gilia del io maggio - ed eravamo al Governo 
- !a legge Brede!ini, e cosi oggi !o siamo dai 
banchi dell’opposizione. In ogni circostanza 
noi siamo dalla parte dei lavoratori. ( A p -  
plausi de i  deputati  del gruppo del PSI - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Cdella. Ne ha facoltà. 

CATELLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, l’esame ,del dise- 
gno di legge n. 365, di conversione in legge del 
decreto-legge n. 267 del 30 giugno 1972, con- 
cernente miglioramenti ad alcuni trattament,i 
pensionistici ed assistenziali, ci porta e mi 
induce personalmente ad alcune considera- 
zioni ed osservaeioni di carattere generale e ad 
altre di carattere più particolare. 
’ +Vorrei iniziare con una premessa. Negli 
ultimi anni il costo della vita è certamente 
aumentato in misura notevole. Infatti negli 
anni 1970-1971 la sua variazione è stata, rispet- 
tivamente, del 5,3 per cento e del 5 per cenbo 
in più. Naturalmente per l’anno corrente ab- 
biamo soltanto dati parziali, i quali però ci 
dicono che per :i primi quattro mesi è più o 
meno confermato lo stesso aumento che si è 
avuto nel 1971. Si tratta indubbiamente di  in- 
crementi più che sensibili, che hanno inciso 
gravemente e continuano ad incidere molto 
pesantemente sui bilanci familiari, in parti- 
colare di coloro che guadagnano meno e che 
meno possiedono. 

I1 problema, quindi, riguarda i lavoratori, 
ed in particolare i titolari di pensioni minime, 



Alt i  PaTlamenlaTi - 869 - Camera dei Deputati 

VI LEGISLATURA - DISCTJSSIOWI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 

della pensione sociale e tuiti coloro che frui- 
scono di assegno fisso. Però per i lavoratori, 
nello stesso periodo di tempo accennato, vi è 
stato un certo adeguamento ,delle retribuzioni, 
che ha in parte compensabo 1’aument.ato costo 
della vita. Più precisamente, la dinamica sa- 
lariale è. stata la seguente, sempre espressa in 
variazioni percentuali annue: per l’agricoltu- 
ra, nel 1970 si è avuto il 17 per cento di aumen- 
to, nel 1971 il 16,6; per i lavoratori dell’indu- 
stria, nel 1970 il 21,2 per cento, nel 1971 il 
10,8; per il commercio, nel 1970 il 16 per cen- 
to, nel 1971 il 13J; per i trasporti, nel 1970 
il 12,4 per cento, nel 1971 iil 10,3. Per l’anno 
in corso, per i primi quattro mesi, l’indice dei 
tassi ,delle retribuzioni minime contrattuali 
degl,i operai, cioè relativi ai salari, ha subito, 
rispetto al corrispondente periodo del 1971, le 
seguenti variazioni: dipendenti della agricol- 
tura 16,5 per cento; dell’industria 8,1 per cen- 
to; del commercio 15,” per cento; dei trasporti 
7,7 per cento.. 

Ben diverso è il discorso per ,i pensionati, 
specialmente per quelli titolari di pensioni 
minime della pensione sociale, per i quali 
non si è verificato alcun aumento tanto 
che ad un certo momento la perdita di  potere 
di acquisto delle loro pensioni - certamente 
molto basse ed insufficienti a sodisfare i biso- 
gni primari della vita - ha creato situazioni 
veramente critiche, tali da richiedere un tem- 
pestivo intervento legislativo a favore degli in- 
teressati. 

Ora, l’esame sia pure degli aspetti. più ur- 
genti del problema da parte delle nuove Ca- 
mere avrebbe richiesto un tempo eccessiva- 
mente lungo e comunque tale da disattende- 
re le improrogabili, impellenti necessità degli 
interessati. E per questo che il Governo An- 
dreotti, d’accordo con le forze politiche della 
sua maggioranza, ha fatto ricorso allo stru- 
mento del decreto-legge. Pertanto non ritenia-. 
mo rispondenti a verità le affermazioni di 
quanti hanno voluto e vogliono vedere nello 
strumento legislativo adottato dal Governo la 

’ intenzione di affossare una revisione della 
normativa pensionistica, una intenzione sulla 
quale noi, liberali non saremmo d’accordo in 
quanto- la realtà degli ultimi anni ha dimo- 
strato che questa normativa pensionistica è in 
molte parti non più adeguata ed è certamenle 
meno efficace di quello che dovrebbe essere. 

Per convincersi di questo basta leggere la 
parte della relazione che accompagna il dise- 
gno di legge di conversione in cui è detto 
testualmente : (( L’iniziativa costituisce un av- 
vio al miglioramento generale del sistema pen- 
sionistico che il Governo intende promuovere 

appena possibile, tenuto conto delle condizio- 
ni generali di equilibrio delle gestioni, non- 
ché degli oneri che ricadono a carico del bi- 
lancio dello Stato, sulla base degli studi che 
si stanno compiendo al riguardo e previa con- 
sultazione con i sindacati n. 

Dunque, questa volontà di risolvere glo- 
balmente il problema è espressa chiaramente. 
E l’impegno è stato ribadito anche in sede di 
Commissione lavoro, in sede di esame del 
provvedimento, da parte dei rappresentanti 
del Governo, i quali hanno confermato che il 
Governo stesso è convinto che il problema 
pensionistico va risolto in modo radicale e a 
tal fine ha già avviato contatti con i sinda- 
cati, riservandosi di continuarli a settembre 
quando si discuterà appunto del complesso 
organico dei problemi pensionistici. 

,Ci siamo soffermati su questo particolare 
aspetto del problema per evitare che sia stru- 
mentalizzato a fini demagogici o di parte e 
perché possa risultarne più sereno e spedito 
tutto l’iter del provvedimento in esame, pro- 
prio nell’interesse di coloro per i quali an- 
che l’aumento di qualche migliaio di lire al 
mese può essere determinante e certamente è 
molto atteso. 

I1 contenuto del provvedimento in esame è 
noio. Riguarda in particolare tutta l’area delle 
pensioni INPS e delle pensioni sociali, gii 
iscritti- alla Cassa per le pensioni ai sanitari, 
gli iscritti alle casse per le pensioni ai dipen- 
denti degli enti locali, gli invalidi civili ed i 
sordomuti. 

Per quanto riguarda le pensioni INPS e le 
pensioni sociali, il provvedimento - tra l’al- 
tro - prevede l’aumento dei minimi della pen- 
sione obbligatoria (per i titolari di età infe- 
riore a 65 anni, il minimo è aumentato di 
4.750 lire, passando dalle 25.250 a 30 mila lire 
mensili; per i titolari oltre i 65 anni, il mi- 
nimo è aumentato di 4.550 lire, passando dalle 
attuali 27.450 a 32 mila mensili); l’aumento 
della pensione sociale, che passa dalle attua’i 
156 mila alle 234 mila lire annue, divisa in 13 
mensilità, fa s ì  che l’assegno mensile, che ora 
è di 12 mila lire, passi” a 18 mila lire, con un 
aumento netto di 6 mila lire (inoltre - e que- 
sto è importante - è prevista l’estensione an- 
che a tale pensione della scala mobile); la rl- 
valutazione delle pensioni contributive. ci + 
di quelle pensioni che, liquidate con decor- 
renza anteriore al io maggio 1968, sono ri- 
maste legate ai contributi versati, mentre le 
nuove pensioni sono agganciate alle retribu- 
zioni percepite (la rivalutazione è prevista se- 
condo percentuali di incremento decrescenli 
nel tempo in relazione all’anno della liquida- 
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zione della pensione: le percentuali di incre- 
mento vanno da un massimo del 40 per cento 
per le pensioni aventi decorrenza anteriore al 
1952 fino ad un minimo del 6 per cento per le 
pensioni aventi decorrenza dal periodo com- 
preso tra il lo gennaio 1968 e il 30 aprile 1968); 
la riliquidazione delle pensioni di invalidita 
liquidate con decorrenza anteriore al 10 mag- 
gio 1968, fatta secondo i nuovi criteri retribu- 
tivi, qualora i loro titolari abbiano continuato 
a lavorare; l’estensione delle quote di maggio- 
razione (che in sostanza sostituiscono gli as- 
segni familiari) ai contitolari di pensioni, su- 
perstiti di assicurato o di pensionato; l’au- 
mento dei limiti dei redditi e dei proventi 
che condizionano la corresponsione degli as- 
segni familiari e delle quote di maggiorazione 
delle pensioni. 

Queste provvidenze sono attesissime dai 
singoli interessati, e-basta aver parlato un po’ 
in giro per rendersene conto. Teniamo anche 
a porre in rilievo il fatto che alcune di esse 
erano state prospettate da tempo da noi li- 
berali e inserite anche nel nostro programma 
in occasione delle ultime eiezioni poiitiche. 
Una delle critiche più ripetute che viene dai 
banchi dell’opposizione - e, in fondo, anche 
da quelli della maggioranza, dobbiamo essere 
realisti - è che tali provvidenze sono quanti- 
tativamente inadeguate. Onestamente nessuno, 
in linea di principio, può sostenere il contra- 
rio. Le pensioni previdenziali minime, le pen- 
sioni sociali, gli assegni agli invalidi civili. 
anche con gli aumenti attuali, sono talmente 
lontani dal livello che dovrebbero avere per 
consentire effettivamente ai loro titolari di 
sodisfare ai bisogni essenziali della vita, che 
si potrebbe veramente dire che si tratta di 
pensioni che permettono di non morire, ma 
non permettono di vivere nel senso vero della 
parola. Questa è la realtà. 

Ma l’attuale situazione economica del pae- 
se, in questo delicato momento della nostra 
vita democratica, obbliga a rinviare le solu- 
zioni ottimali che tutti desidereremmo ed au- 
spicheremmo. Se vogliamo esser chiari ed 
onesti con, noi stessi, dobbiamo riconoscere che 
forse gli aumenti concessi sono veramente il 
massimo che in questo momento il paese può 
sostenere a favore delle categorie di cittadini 
in questione. Invero, l’impegno finanziario che 
il provvedimento comporta è notevole; nel pe- 
riodo che va dal 1” luglio 2972 al 31 dicembre 
1975, l’onere complessivo ammonterà a 1.792 
miliardi di lire, che, sommandosi a. quelli ri- 
chiesti dal decreto legislativo che prevede il 
miglioramento dei trattamenti pensionistici 
dei lavoratori autonomi, arriverà nello stesso 

periodo a 2.584 miliardi. l3 una cifra certa- 
mente enorme, grossissima, che rappresenta 
forse - come dicevo - il massimo che oggi la 
nostra, economia è in grado di sopportare; e 
di questo desideriamo sinceramente dare atto 
al Governo Andreotti. Del resto, il peso finan- 
ziario di questi provvedimenti è ben conosciu- 
to anche da altri gruppi oggi all’opposizione 
ma che fino a ieri hanno fatto parte della mag- 
gioranza di governo, e che quando è stata di- 
scussa ed approvata la legge 30 aprile 1969; 
n. 153, la quale apportò miglioramenti alle 
pensioni previdenziali minime, evidentemente 
dovettero accettare minimi non certo più con- 
sistenti di quelli di cui attualmente si discute. 

Un’altra. critica che viene mossa al provve- 
diment.0 in esame riguarda le pensioni con- 
tributive, quelle ,cioè che sono stat,e liquidate 
in relazione ai contributi versati anteriormente 
al 10 maggio 1068; si dice infatti che tali pen- 
sioni devono essere riliqui,date sulla base del 
nuovo sistema retributivo. Noi liberali ci sia- 
mo sempre battuti per m a .  soluzione del ge- 
nere gi8 in sede di esame della legge 1969 ora 
ricordata, ed aiiora i nostri errielidtiiiieiiii iioi-i 
furono approvati. Fu invece approvato, per 
tali pensioni, l’aumenlo indiscriminato del 10 
per cento che certamente ha sfavorito proprio 
i titolari delle pensioni pih modeste, e questo 
era inevitabile. Con il provvedimento di legge 
in esame non si è ritenuto di agganciare le 
pensioni di cui trattasi ad una quota della re- 
tribuzione, ma si è usato un correttivo, in 
quanto si fa, ricorso a percenluali di incre- 
mento decrescente in relazione all’anno della 
liquidazione della pensione. Questo sistema 
dovrebbe evitare ostacoli sul piano tecnico ed 
amministrativo, ed offrire risultati sostanzial- 
mente analoghi a quelli che si sarebbero avuti 
con una rivalutazione fatta in base al cri- 
terio retributivo. 

Per quello che riguarda. la pensione so- 
ciale, l’aumento ,di 6 mila lire disposto con il 
provvedimento, in assoluto non può certo es- 
sere considerato sodisfacente; tuttavia anche 
nei riguardi di questo provvedimento valgo- 
no le stesse considerazioni fatte a proposito 
dei trattamenti minimi di pensione. I3 signi- 
ficativa inoltre l’estensione del criterio della 
perequazione automatica in vigore per le pen- 
sioni previdenziali. A’ proposito di tale criterio 
di perequazione automatica, si dice da più 
parti che il suo attuale congegno non funzio- 
na a dovere, e che per questo va riveduto e 
corretto. Anche noi riteniamo che effettiva- 
mente esso non adegui il valore delle pensioni 
all’aumento del costo della vita., e lo abb’ iamo 
riconosciuto imp1icitament.e all’inizio, quando 
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si è detto che per i pensionati, negli ultimi 
anni, non .vi è stato alcun effettivo ade,gua- 
mento dei trattamenti pensionistici. I3 neces- 
sario quindi studiare ed applicare soluzioni 
più idonee; teniamo però a sottolineare anche 
che si tratta di un problema che dovrà essere 
affrontato in occasione di quella nuova revi- 
sione generale del sistema pensionistico per 
la quale lo stesso Governo ha già assunto un 
preciso impegno. Del resto, vi sono altri aspet- 
ti nell’attuale disciplina. pensionistica che van- 
no riveduti e tra gli altri, a nostro avviso, si 
deve rendere il riscatto degli studi universi- 
tari meno oneroso e quindi veramente opera- 
tivo. Fino ad oggi pochissimi si sono avvalsi 
di tale possibilità proprio perché il riscatto 
risultava eccessivamente oneroso. 

Per quanto riguarda le pensioni ai sani- 
tari è stata stabilita la riforma del sistema di 
pensionamento della Cassa sanitari per coor- 
dinarla nei limiti del possibile con la legisla- 
zione sta.tale; in particolare è previsto un si- 
stema di pensionamento - già in vigore per 
la Cassa dei ,dipendenti degli enti locali - che 
pur rimanendo livellato ai contributi versati, 
assicuri un trattamento ragguagliato alle re- 
tribuzioni finali percepite. Questa nuova ncr- 
mativa è applicata con riferimento alla cessa- 
zione dal servizio a partire dal 10 luglio 1971. 

I1 secondo punto è la concessione di mi- 
glioramenti ai pensionati, con aumenti per- 
centuali a scaglioni, che vanno da un mini- 
mo di 300 mila a un massimo d i  700 mila lire 
annue. 

Per quanto riguarda. le pensioni ai dipen- 
denti degli enti h a l i ,  in particolare è stato 
fissato l’adeguamento delle pensioni in atto ai 
trattamenti economici risultanti dal precedente 
conglobamento effettuato a far tempo dal 1” 
marzq 1966 e al reale aumento del costo della 
vita. Gli aumenti previsti sono percentuali e 
variano, per scaglioni di importi e per epo- 
che di cessazione, dal 35 al 5 per cento, con 
un aumento annuo minimo di 156 mila lire. 

POCHETTI, Relatore d i  nzinoranza. Massi- 
mo fino a 1 milione e SO0 mila lire. 

. CATELLA. I3 vero, C’è una grossa spere- 
quazione e mi auguro che effettivamente que- 
ste cose nella nuova revisione globale vengano 
prese in considerazione, perché siamo tutti 
d’accordo che non si devono creare delle spe- 
requazioni così forti. 

I3 stato poi fissato l’assoggettamento a con- 
tributo dell’intera indennità integrativa spe- 
ciale, attualmente limitato soltanto alle prime 
50 mila lire. 

Sui miglioramenti ai trattamenti pensioni- 
stici sanitari e dei dipendenti degli enti locali, 
ci pare che non siano state sollevate critiche 
particolari, così come non ci sembra che vi 
siano anche da parte nostra particolari consi- 
derazioni da fare. Si tratta, invero, di provvi- 
denze attese da tempo dagli interessati (e, in 
particolare, da quelli di essi che sono già ti- 
tolari di pensioni)”che sono frutto di studi ed 
approfondimenti effettuati da apposite com- 
missioni ‘e, conseguentemente, risultano suffi- 
cientemente elaborati e completi. 

Per gli invalidi civili ed i sordomuti, il 
provvedimento prevede, a decorrere dal 1” lu- 
glio 1972, l’aumento dell’assegno mensile per 
gli invalidi civili e dell’assegno mensile di 
assistenza dalle attuali 12 mila a 18 mila lire. 
L’aumento, che adegua gli assegni in que- 
stione all’importo della pensione sociale, non 
risolve naturalmente il problema del tratta- 
mento che dovrà essere praticato agli invalidi 
civili. Noi liberali, ad esempio, ci siamo già 
battuti e continueremo a farlo in prospettiva, 
perché la pensione di inabilità venga rappor- 
tata a quella dei trattamenti minimi delle 
pensioni INPS, allo scopo di dare agli invalidi 
civili una provvidenza di natura sociale che 
sia più adeguata alle loro esigenze e dia agli 
stessi la convinzione e la certezza che il paese 
li considera alla stregua di tutti coloro che, 
lavorando, non sono riusciti a costituirsi un 
trattamento pensionistico migliore. Tuttavia, 
l’aumento da 12 mila a 18 mila lire mensili 
degli assegni in parola, disposto con il prov- 
vedimento in esame, rappresenta, senza dub- 
bio, un buon passo in avanti verso migliori 
traguardi e, comunque, rappresenta forse il 
massimo di quanto fosse possibile concedere 
oggi, dato lo stato attuale della nostra econo- 
mia. I3 auspicabile tuttavia che la misura di 
18 mila lire mensili venga a rappresentare 
attualmente il limite di tutte le provvidenze 
pensionistiche a carattere sociale, e che, quin- 
di, ad esso vada riportato, in questa stessa 
sede, l’assegno spettante ai ciechi civili. 

Vi sono altri problemi, come quello della 
estensione a tutti i pensionati dei provvedi- 
menti relativi agli ex combattenti, come P 
stato fatto per i dipendenti dello Stato. Anche 
questo è un problema che deve essere trattato 
e risolto. 

Concludendo, noi liberali siamo del parere 
che, non appena possibile, si debba riaprire 
immediatamente e concretamente un ampio 
discorso sull’ulteriore perfezionamento del si- 
stema pensionistico e consideriamo l’attuale 
provvedimento come un avvio costruttivo, cer- 
tamente positivo, per gli aspetti del problema 



At t i  Parlamentari - 872 - Camera de i  Deputati  

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 
_ _  

che esso intende risolvere. In  questo spirito 
e con questo convincimento siamo favorevoli 
al disegno di legge di conversione in esame. 
(rlpplausi dei deputati  del  g n q p o  liberale - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 

La seduta, sospesa alle 12,25, è ripresa 

alle 16. 

alle 16. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge dal 
deputato: 

GARGANO: (( Norme per la riliquidazione 
del trattamento di quiescenza agli ufficiali 
già in servizio permanente effettivo ed ai sot- 
tufficiali già in carriera continuativa mutilati 
ed invalidi della guerra 1940-1945 1) (544). 

Sarà stampata e distribuita. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissione in se,de referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo comma 
dell’articolo 72 del regolamento, comunico 
che i seguenti provvedimenti sono deferiti alla 
XIII Commissione permanente (Lavoro) in se- 
de referente, con il parere della V Commis- 
sione: 

BOFFARDI INES: (C Norme per l’assistenza 
sanitaria ai cittadini ultrasessantacinquenni, 
titolari della pensione sociale istituita con 
legge 30 aprile 1969, n. 153 )) (168); 

MAGGIONI: (( Modifica all’articolo 25, com- 
mi primo e secondo, della legge 30 aprile 
1969, n. 153, concernente la materia degli or- 
dinamenti pensionistici e della sicurezza so- 
ciale 11 (436); 

BONOMI ed altri: (( Modifica di alcune nor- 
me della legge 26 ottobre 1957, n. 1047, e suc- 
cessive integrazioni sull’assicurazione obbliga- 
toria invalidità e vecchiaia dei coltivatori di- 
retti, coloni e mezzadri )I (462). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Pochetti. Ne ha facoltà. 

POCHETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, al dibattito 

che si apre oggi alla Camera sul decreto go- 
vernativo concernente il miglioramento dei 
trattamenti pensionistici, che giustamente po- 
larizza l’attenzione di tanta parte dei pensio- 
nati, dei lavoratori, dell’opinione pubblica 
del nostro paese, io credo sia dovere di cia- 
scuno di noi parteciparvi con chiarezza di 
posizioni, chiarezza che - dobbiamo dire - 
non abbiamo certo ammirato nell’intervento 
del relatore per la maggioranza questa 
mattina. 

Ci auguriamo quindi che la discussione 
sia esplicita e gli impegni non recitati a mezza 
bocca, nel modo più sibillino possibile. 

I1 Parlamento e lo stesso Governo avevano 
ed hanno un obbligo morale di fronte ai 
pensionati e ai lavoratori italiani: l’obbligo 
di affrontare in modo aperto e coerente tutta 
la problematica del nostro sistema pensioni- 
stico, l’obbligo di eliminare storture, lacune 
numerose e macroscopiche esistenti nella no- 
stra legislazione in materia di pensioni, l’ob- 
bligo, in una parola, di andare avanti con 
coraggio verso un sistema di sicurezza sociale 
che attui appieno la nostra Costituzione. 

E nostra convinzione, invece, che a que- 
sta discussione in aula si arrivi male, con un 
Governo che anziché con un disegno di legge 
si è presentato con un decreto rinseccolito, 
misero - mi permetta, onorevole Fortunato 
Bianchi - con un ministro del lavoro che po- 
lemizza perfino con il relatore per la mag- 
gioranza in Commissione pur di tenere tutti 
fermi al palo di partenza delle proposte go- 
vernative, con una maggioranza che, pure 
imbarazzata in varie occasioni di fronte alla 
pochezza delle proposte del Governo, non esita 
tuttavia ad accettare i voti del Movimento 
sociale per respingere alcuni emendamenti 
della sinistra. Tutto questo dopo che sono 
stati interrotti i colloqui con i sindacati, al 
punto che questa mattina uno dei segretari 
della nuova federazione ha dovuto dichiarare 
che ci si trova di fronte ad un completo lo- 
goramento dei rapporti tra sindacati e Go- 
verno, dopo che si sono ignorate o non si son 
volute prendere in considerazione proposte e 
indagini che erano sta-te compiute dall’Isti- 
tuto nazionale della previdenza sociale in 
proposito e dopo che si è arrivati persino 
alla (( bugiola )), nel tentativo di guadagnare 
acquiescenza da parte dei sindacati di catego- 
ria all’operato governativo, raccontando che 
il decreto-legge era stato varato con (( bene- 
dizioni )) politiche e sindacali. 

L’atteggiamento del Governo in questa vi- 
cenda, la scelta del decreto come strumento 



Atti Parlamentari  - 873 - Camera de i  Deputati 
~~ ~- 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 

legislativo, la stessa scelta della data per la 
pubblicazione rispondono a u n  disegno ben 
preciso sul quale io penso che il Governo 
non possa più ingannare nessuno, anche 
quando cerca di accreditare la tesi che tale 
condotta risponde all’esigenza di fare presto, 
di andare intanto incontro ai pensionati, di 
dare subito loro degli aumenti. I1 Governo 
sta impedendo che si tenga una discussione 
seria, organica sui problemi del pensiona- 
mento, specula sullo sconfinato bisogno che 
la categoria dei pensionati h a  anche di quat- 
tro-cinque mila lire al mese di aumento per 
rinviare forse di anni la soluzione di pro- 
blemi annosi e gravi che sono di fronte al 
paese, su questioni che ci si era impegnati 
ad affrontare e risolvere con ordini del giorno 
votati alla unanimità già nella scorsa legi- 
slatura. 

Vi è in questo modo di procedere, signor 
Presidente, onorevole sottosegretario, qualcosa 
di  molto grave che afferisce anche alla po- 
testà legislativa del Parlamento, su cui ab- 
biamo richiamato l’attenzione ogniqualvolta 
dei Governi si sono presentati qui alla Ca- 
mera con tali strumenti legislativi e su cui 
anche in questa occasione noi vogliamo ri- 
chiamare l’attenzione del Parlamento, e non 
soltanto perché il biglietto da visita del Go- 
verno Andreotti in questo primo scorcio di 
legislatura è quello di ben nove decreti-leg- 
ge, ma perché da  parte del Presidente del 
Consiglio si va meditando un  nuovo metodo 
di legiferazione, qual è quello che è stato 
sostenuto nel numero del 16 giugno 1972 di 
Concretezza, che io credo non possa non preoc- 
cupare chi sia geloso delle prerogative del 
Parlamento; un metodo che dovrebbe essere 
fondato - è detto in tutte lettere - sull’uso 
frequente ed appropriato della delega legisla- 
biva, sull’incremento della potestà regolamen- 
tare dell’esecutivo, sul corretto dimensiona- 
mento dell’iniziativa legislativa parlamentare. 

Questo metodo noi lo respingiamo, signori 
del Governo: lo respingiamo perché esso co- 
stituisce una vera e propria azione di spolia- 
zione delle prerogative legislative che sono 
proprie del Parlamento : lo respingiamo per- 
ché esso costituisce un atto di ostilità verso il 
Parlamento oltre che verso i pensionati. Nel- 
la sostanza noi avremmo tanto desiderato po- 
ter dare un giudizio meno pessimistico di quel- 
lo che abbiamo dato, certo non arrivando al 
giudizio ottimale per il Governo che questa 
mattina è stato dato da parte dell’onorevole 
Ines Boffardi. Noi riteniamo che,questo prov- 
vedimento sia un nuovo inganno verso i pen- 
sionati e i lavoratori. In che cosa consisteva- 

no l’urgenza e la necessità volute dalla Costi- 
tuzione perché fosse emesso un decreto-legge ? 
Urgente e necessario per noi era affrontare e 
risolvere le questioni essenziali, fondamen- 
tali ,dei pensionati; urgente e necessario è avan- 
zare sul terreno di una riforma del sistema 
pensionistico che non vanifichi .i principi con- 
tenuti nella legge n.  903 e nella legge n. 153 
del 30 aprile 1969. Ma il fatto è che il Gover- 
no si sottrae proprio a queste esigenze, non 
risponde a queste necessità che noi oggi ab- 
biamo. 

Ci si potrà ,dire che urgente e necessario 
era anche assicurare (questo, stamattina, è 
stato detto da parte di alcuni oratori del!a 
maggioranza) subito un congruo aumento 
mensile a milioni di pensionati che vivono nel- 
la indigenza e che hanno visto, nonostante la 
scala mobile, sensibilmente ridotto in questi 
ultimi tre anni il potere di acquisto delle pen- 
sioni. Ritengo che questo sia vero, anche se 
non possiamo dimenticare che i responsabili 
di tale diminuito potere di acquisto sono pro- 
prio le forze politiche che amministrano oggi 
i l  nostro paese. 

Ma voi non avete realizzato neanche que- 
sto: avete offerto un aumento irrisorio ai pen- 
sionati di un paese in cui la pensione media 
mensile i! di 33 mila lire. Un paese ,dove il 65 
per cento dei pensionati dell’assicurazione ge- 
nerale obbligatoria, ossia 3 milioni di pensio- 
nati, è costretto a vivere con una pensione che 
si trova in una fascia che va dalle 19.750 alle 
27.450 lire mensili; un paese in cui un nume- 
ro rilevante di pensionati - altri 800 mila - si 
devono accontentare soltanto di una pensione 
di 12 mila lire. 

Proprio partendo da questo st,ato di biso- 
gno voi pretendete che i pensionati, per un 
piat,to di lenticchie, rinuncino a vedere affron- 
tati gli innumerevoli problemi ancora irrisolti 
della categoria. - 

Non escludiamo che ‘in un tale stato di 
cose si potesse anche ricorrere al decreto-legge 
a causa dei vostri colpevoli e premeditati ri- 
tardi; ma allora - come è stato già detto da 
parte di oratori del nostro gruppo e ancora 
questa mattina ripetuto dal collega onorevole 
Gramegna - bisognava arrivare a un decreto 
di acconto nei confronti dei pensionati per poi 
separatamente affrontare la globalità della 
queslione al fine di giungere ad una corretta, 
organica e - io dico - più civile soluzione di 
essi. 

Noi comunisti questo abbiamo chiesto al 
Governo; questo abbiamo proposto in Com- 
missione, quest.0 riproponiamo oggi in aula 
con il primo dei nostri emendamenti, convinti 
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come siamo che se il Parlamento dovesse ap- 
provare l’operato del Governo sarebbe inten- 
zione di questa maggioranza rinviare di anni 
la discussione e l’approvazione di nuovi prov- 
vedimenti pensionistici. 

Onorevole m,inistro, credo di poter affer- 
mare cib non soltanto per quanto ella ha detto 
in Commissione, per la dichiarata volontà non 
di affrontare il problema delle pensioni in 
Parlamento ma solt,anto di mantenere aperti 
i colloqui con i sindacati. Credo che questo si 
possa d,ire anche soltanto nel caso in cui si dia 
uno sguardo alle cifre e al calendario che il  
Governo, con un altro decreto, si intende dare 
per il raggiungimento della parith dei mini!*!: 
e che ci fa comprendere come’fino al luglio 
1975 voi non avete più intenzione d.i modifica- 
re i livelli minimi di pensione dell’assicura- 
zione generale obbligatoria, giacché avete pro- 
grammato il raggiungimento in tre tappe ‘del 
minimo ,di 32 mila lire come per questo tipo 
di pensione a favore dei lavoratori autonomi. 

La prima tappa è quella del io luglio 1972,. 
Fino a questo momento, però, non siamo an- 
cora riusciti a vedere reso operant,e questo ài- 
spositivo perché, a quanto detto dal relatore, 
ormai da settimane questo provvedimento si 
trova pr,esso la Corte dei conli e ancora esso 
non è stalo reso pubblico. 

La seconda tappa, in base alle notizie che 
abbiamo potuto apprendere al di fuori del- 
I’ufficialità di questa Camera, sarebbe il i” 
gennaio 1974 e prevederebbe un aumento a 
27 mila lire, mentre con la terza tappa, il cui 
inizio sarebbe programmato al 1” luglio 1975, 
tale limite verrebbe ulteriormente elevato a 32 
mila lire. 

I1 fatto di avere preveduto queste succes- 
sive scadenze dimostra che il Governo non 
ha alcuna intenzione di modificare gli attuali 
minimi. Per quanto ci concerne, signor mi- 
nistro, non ci aspettavamo qualcosa di diverso 
da questa compagine governativa; ma va 
egualmente sottolineato come anche per que- 
sta via il Governo si vada caratterizzando per 
quello che è, mostrando sempre più aperta- 
mente il suo volto, il volto di un Governo 
conservatore e spostato a destra. Ne è una 
ulteriore conferma il fatto che anche con que- 
sto decreto vengono concessi aumenti valuta- 
bili in un milione e 800 mila lire annue ad 
oltre trecento ex alti funzionari degli enti lo- 
cali e delle aziende municipalizzate; e, nono- 
stante l’emendamento al riguardo che è stato 
approvato in Commissione, abbiamo notizia 
che il Ministero del tesoro tende a mantenere 
questi aumenti. Contemporaneamente si lesi- 
na sulle misere pensioni della previdenza so- 

ciale, facendo pagare ai più umili il costo 
delle ricorrenti congiunture sfavorevoli, delle 
reiterate crisi, di scelte economiche e politi- 
che sbagliate. 

Non ci si venga a dire, onorevole ministro 
(come sembra lei voglia fare con il suo atteg- 
giamento) che noi staremmo esagerando e 
che, con questo e con altri provvedimenti in 
corso di pubblicazione il Governo avrebbe, 
oltre che aumentato i minimi, avviato la pa- 
rificazione dei minimi stessi, provveduto a 
rivalutare le pensioni liquidate prima del 
1968, affrontato la questione delle invalidità 
pensionabili: sono, queste, tesi riecheggiate 
stamani nel corso dell’esposizione del relatore 
per la maggioranza e negli interventi di due 
deputati della maggioranza, l’onorevole Catella 
del partito liberale e l’onorevole Ines Boffardi 
della democrazia cristiana. In realtà, avere 
affrontato i problemi nel modo con cui l’ha 
fatto l’attuale Governo significa - nonostante 
la pomposità di certe enunciazioni e di certe 
percentuali - avere lasciato le cose sostanzial- 
mente immutate per la gran parte dei pen- 
sionati. 

Non è stato infatti modificato i l  rapporto 
tra i minimi dei lavoratori autonomi e quelli 
dei lavoratori dipendenti. Essi erano, rispet- 
t.ivamente, di 18.750 lire e di 25.250 lire (in 
questo secondo caso per i beneficiari delle as- 
sicurazioni generali obbligatorie di età infe- 
riore ai sessantacinque anni), con una diffe- 
renza, dunque, di cinquemila lire mensili. 
Con il nuovo provvedimento, i minimi ven- 
gono elevati per i lavoratori autonomi, a par- 
tire dal 1” luglio 1972, a 24 mila lire, ma 
quelli dei pensionati delle assicurazioni so- 
ciali obbligatorie sono portati a 30 mila lire, 
con una differenza di 6 mila lire. I1 divario, 
dunque, piuttosto che diminuire aumenta, no- 
nostante le solenni assicurazioni che pure era- 
fio state date sia dal Governo monocolore del- 
l’onorevole Andreotti sia da parte di quello 
attuale e nonostante l’impegno che era stato 
assunto dalla maggioranza allorché, alla fine 
della quinta legislatura, essa aveva fatto vo- 
tare e approvare all’unanimità, in Commis- 
sione, un ordine del giorno diretto appunto 
n porre fine a tale sperequazione. 

Non avete modificato l’età pensionabile: 
infatti, l’aver raggiunto fra l’altro la paritA 
dei minimi tra lavoratori autonomi e lavo- 
ratori dipendenti non significa affatto avere 
stabilito una parità di trattamento; bisognava 
piuttosto abbassare l’età pensionabile dei la- 
voratori autonomi, che attualmente è a 65 I? 

a 60 anni rispettivamente per gli uomini e 
per le donne. Le cose rimangono dunque ‘an- 
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cera invariate: 60 e 55 anni per i lavoratori 
dipendenti, 65 e 60 anni per i lavoratori auto- 
nomi, rispettivamente per gli uomini e per le 
donne. 

Non avete trasformato il regime pensio- 
nistico di coloro i quali hanno ottenuto la 
pensione prima del 1968; costoro rimangono 
infatti ancora in quella parte del sistema che 
chiamiamo contributivo, contrariamente alla 
posizione della stragrande maggioranza dei 
pensionati, che è passata o passerà nel sistema. 
retributivo. 

Ma, onorevole ministro, soprattutto avete 
escogitato un sistema di aumenti - quello per- 
centuale a scalare - che ormai tra i pensionati 
sta passando alla storia come l’aumento della 
(( scala quaranta )), che schiaccia entro la fa- 
scia del minimo schiere sempre più vaste di 
pensionati dell’Istituto nazionale della previ- 
denza sociale. 

In Commissione avevamo chiesto, prima 
al relatore per la maggioranza e po’i all’ono- 
revole sottosegretario, che ci facessero cono- 
scere quali sarebbero stati i risultati econo- 
mici di questo sistema di revisione dal trat- 
tamento pensionistico dei lavoratori andati in 
pensione prima del maggio 1968. Ebbene, essi 
ci hanno risposto che non erano in grado di 
fornirci elementi di sorta in proposito. AI- 
lora, come già abbiamo fa.tto in Commissione, 
ripeteremo in aula i dati relativi, che fra 
l’altro non sono un mistero. E ci meraviglia 
- a meno che non lo abbia voluto fare di 
proposito - che l’onorevole sottosegretario non 
ne sia in possesso. 

Sollo dati relativi ad un’indagine che è 
sta.ta comfpiuta dall’ufficio statisti,co ed attua- 
riale ddl’Istituto nazionale della previdenza 
sociale, un’,indagine che può essere conside- 
rata per campione, effettuata su un *milione 
e 760 mila posiz’ioni assicurative rispetto ad 
un totale di 4 milioni di posizioni, ossia quelle 
delle ‘quali erano noti l’anno di decorrenza e 
le classi di imporho base mensile. Ebbene, 
su un milione e 760 m’ila pensioni, solo 741 
mila, ossia il 41 per cento, otterrebbero il su- 
peramento ,dei minimi con un beneficio con- 
creto. Tutte le altre sarebbero ridotte entro 
la fascia dei minimi a 30 mila lire. Se poi 
i minimi fossero elevati, per esempio a 35 mila 
lire, la percentuale di coloro che otterrebbero 
un beneficio sarebbe del 37 per cento; con i 
minimi a 40 mila lire, la percentuale si ri- 
durrebbe addirittura al 31. 

, Pertanto il futuro dal nostro sistema pen- 
sionistico non è quello che prevedeva questa 
mattina l’onorevole Zaff anella, riferendos’i sol- 
tanto al dato delle pensioni che vengono li- 

quidate e x  nunc. Bisogna infaatti tenere conto 
delle pensioni cihe vengono schiacciate, entro 
la fascia dei minimi attr’averso provvedimenti 
come quelli che sono stati adottati dal Go- 
verno con il ,decreto-legge. 

Non venite poi a parlarci (di questo si è 
riempito ampiamente la bocca questa maitina 
il relatore per la maggioranza) del grande suc- 
cesso che è stato ottenuto e ,della gran’de opera- 
zione che sarebbe stata compiuta dal Governo 
attra.verso la riliquidazione ,delle pensioni di 
invalidità dei soggetti che hanno proseguito 
nell’attività lavorativa e nel pagamento delle 
aliquote assicurative all’INPS.. . 

BIANCHI FORTUNATO, Relatore per la , 

maggioranza. Questo ha effetto ex tunc. 

POCHETTI. ...g iacché non potete glor’iar- 
vi, onorevole Fortunaio Bian,chi, per il fatto 
di avere concesso soltanto oggi, a dist,anza di 
quattro anni, questo ‘diritto ai pensionati di 
invalidità. Ella dovrebbe ricord,are che nel 
corso delila passata legislatura un nostro emen- 
damento, tendente a realizzare ,proprio que- 
sto, fu respinto mercé il vostro concorso e 
che soltanto in seguito avete presentato una 
proposta di legge, forse per mettervi a posto 
la coscienza. Se qualcosa dobbiamo sottoli- 
neare invece nel provvedimento che è ‘stato 
presentato dal Governo in proposito, è il fatto 
che se la Commissione non avesse già emen- 
daBo l’articolo 4, la norma governativa, con 
Ila formulazione che era stata ‘adottata, avreb- 
be consentito a non molti lavoratori pensio- 
nati per invalidità di fruire del ‘diritto di 
riliquidazione della pensione stessa. 

Ma l’aspetto più grave del provvedimento 
governativo sta. non tanto in quello che vi 
è contenuto - io ho.detto che si tratta di cosca 
ben ,misera e rinseccolita - ma soprattutto 
nel fatto che il Governo ha opposto una serie 
di rifiuti alle rivendicazioni dei pensionati, 
dei lavoratori dipendenti, ,dei lavoratori auto- 
nomi e delle loro organizzazioni, riven,dica,- 
zioni che costituiscono il coerente sviluppo 
delle premesse che erano state poste con la 
legge n. 903 e con la legge n. 153, ed il cui 
accoglimento *soltanto potrebbe dare un senso 
concreto a concetti quali quelli di adeguja- 
mento automatico delle pension’i, di pensione 
ret.ributiva, di pensione sociale, di assicura- 
zione contro l’invalidità, ‘di ,sicurezza sociale 
che oggi invece sono pura astrazione per mi- 
lioni di pension.ati e di lavoratori. 

Si tratta di questioni che CISL, UIL, CGIL, 
ACLI, organizsazioni .di lavoratori autonomi, 
associazioni di artigiani, commercianti, col- 
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tivatori diretti, ‘hanno riproposto all’atten- 
zione di tutti i gruppi politici, nonostante le 
asserite benedizioni sindacali e politiohe di 
cui va cianc’i.ando il ministro del lavoro, e che 
ci è stato chiesto di riproporre in ,quest’aula 
come emendamenti. Esse costituiscono le li- 
nee fonmdamentali su ci si è mossa lla proposta 
presentata dal nostro gruppo aJl’apertura della 
presente legislatura, ma costituiscono anche 
l’oggetto di un.a serie ,di proposte .di legge pre- 
sentate dai parlamentari della maggionanza 
sia in questa che nella passata. legislatura; 
lo ricono~ciamo, ma la singolarità di questa 
vicenda è dlata proprio d.a cquesto: tutti rico- 
noscono la giustezza, la legittimità delle ri- 
chieste dei pensionati e delle nostre proposte 
di legge ma arrivano poi tutti puntualmente 
a votare, come si è già fatto in Commissione, 
contro di esse. Si va avanti così, in quest’al- 
ternarsi di promeisse di proposte ,di legge e di 
( (no  )) che vengono dati al momento in cui 
le questioni si pongono nel concreto. 

Vogliamo nel Parlamento e dal Parla- 
mento una assunzione precisa di responsabi- 
lità in questa occas’ione. 

Onorevole Fortunato Bianchi, le debbo 
dire che a noi-, come credo !ai pensionati, ha 
fatto tanto piacere sapere che per ogni emen- 
damento da. noi proposto o per ogni questione 
sollevata dai pensionati abbiamo in lei un 
deputato che ha ‘sempre già puntualmente 
presentato una proposta ‘di legge ad hoc, come 
ci ha detto in Commissione. M.a vede, onore- 
vole Bianchi, ci pilacerebbe molto ,di più se 
ella si decidesse finialmente a votare qual- 
cuna, sia pure in contrasto con (le vedute del 
Governo, di ‘queste leggi o di questi emenda- 
menti che contengono la sostanza delle pro- 
post’e di legge che lei presenta. 

Del pari abbiamo anche appreso con gran- 
de sodisfazione, per esempio, che i deputati 
della democrazia cristiana hanno presentato 
una proposta di legge per la estensione agli 
ex combattenti ed invalidi del settore privato 
e del settore dei lavoratori autonomi dei be- 
nefici concessi ai dipendenti pubblici attra- 
verso la legge n. 336. Abbiamo appreso an- 
che, con grande sodisfazione, che una analo- 
ga proposta di legge è stata presentata dal li- 
berale Durand de la Penne, e che un’altra 
ancora è stata presentata dal socialdemocratico 
Poli. E dirò che non abbiamo neanche sofferto 
quando abbiamo visto sul giornale Tribuna 
politica, che viene distribuito qui alla Camera 
dei deputati, che queste tre proposte di legge 
- quella democristiana, quella socialdemocra- 
tica e quella liberale - occupavano un’intera 
pagina: ne veniva data notizia con clangore 

di trombe, come se si trattasse di chissà quale 
grossa novità. 

Ma la domanda che ci poniamo è quale 
sarà, poi, l’atteggiamento di costoro, dei loro 
colleghi di gruppo, di fronte alle proposte da 
noi fatte in questo senso, e contenute in al- 
cuni emendamenti che abbiamo già presen- 
tato in Commissione, da voi respinti, e che 
ripresenteremo qui alla Camera. Questo è il 
punto essenziale. Oppure, per esempio, come 
voterà l’onorevole Lobianco sul nostro emen- 
damento che vuole realizzare l’abbassamento 
dell’età pensionabile dei lavoratori autonomi, 
e quindi dei coltivatori diretti, visto che è ve- 
nuto giorni fa ad annunciarci che egli, insie- 
me con l’onorevole Bonomi, aveva presentato 
una proposta di legge in tal senso? Si è vo- 
luto fare della pura demagogia, o vi è una 
vera volontà di far fare dei passi in avanti ai 
pensionati, ai lavoratori ? 

I1 momento della verità verrà, verrà nei 
prossimi giorni, quando voteremo sui nostri 
emendamenti (giacché li ripresenteremo tutti 
in quest’aula). Essi costituiscono punti qualifi- 
canti ed irrinunciabili, come e stato già detto 
dal collega Gramegna, di una riforma del 
sistema pensionistico, che sono stati in gran 
parte definiti qualificanti ed irrinunciabili dal- 
le stesse organizzazioni sindacali dei lavorato- 
ri, sia dipendenti, sia autonomi. 

I nostri emendamenti attengono in primo 
luogo all’aumento della pensione sociale a lire 
32 mila, sia della pensione sociale istituita 
con l’articolo 26 della legge n. 153 del 30 apri- 
le 1969, sia di quella istituita con l’articolo 1 
della legge del luglio del 1965, n. 903, giacche 
proprio quella legge postulava un sistema pen- 
sionistico che voleva alla sua base - come è 
stato ricordato questa mattina - una pensione 
sociale che costituisse lo (( zoccolo n, la fascia 
preliminare di tutto il sistema di pensiona- 
menti su cui poi si sarebbe dovuta inserire la 
pensione professionale. 

Noi riteniamo che si possano e si debbano 
fare dei passi in avanti più sensibili; ma ab- 
biamo dovuto comunque rilevare, per esem- 
pio, che le organizzazioni sindacali lamentava- 
no ad ogni modo che, pure essendo arrivata 
la pensione sociale a 18 mila lire al mese, il 
Governo non avesse pensato a trasformare tale 
pensione in quella istituita con la legge n. 903, 
ossia a trasformarla in  zoccolo )) di tutto il 
sistema pensionistico. 

Con questo nostro - primo emendamento 
chiediamo, inoltre, un abbassamento dell’età 
pensionabile anche per i pensionati della pen- 
sione sociale a 60 e 55 anni di età, rispettiva- 
mente, per l’uomo e per la donna: 
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I1 secondo emendamento che proporremo 
è quello relativo all’unificazione dei minimi 
ed alla elevazione di tali minimi al 33 per 
cento del salario medio dei lavoratori dell’in- 
dustria. Si tratta di un emendamento che è 
stato presentato anche dai compagni socialisti 
in ,Commissione, e che, com’è stato annuncia- 
to questa mattina, verrà ripresentato in aula: 
è una richiesta che proviene, con grande for- 
za, dalle organizzazioni sindacali. Noi ritenia- 
mo, però, che nel fissare questo minimo si 
debba anche stabilire il principio che non si 
debba scendere al di sotto delle 40 mila lire 
mensili. I1 riferimento, infatti, non potrebbe 
essere che ai dati delI’Istituto centrale di sta- 
tistica il quale, se lo incaricassimo di condur- 
re in proposito delle indagini, potrebbe for- 
nirci dei dati che porterebbero al di sotto di 
quella cifra, Riproponiamo, inoltre, il pro- 
blema della riliquidazione delle pensioni pre- 
cedenti al 1968 in base al sistema retributivo. 
Pensiamo infatti che non possa essere elimi- 
nata l’ingiustizia che oggi viene commessa 
nei confronti dei lavoratori andati in pensione 
prima del maggio 1968 se non trasportando gli 
stessi nel sistema retributivo. 

L’onorevole Fortunato Bianchi ci ha .detto 
in altre occasioni che una siffatta soluzione 
sarebbe giusta ma che l’onere di lavoro e, 
forse, di spesa, che ne deriverebbe per 1’Isti- 
tuto nazionale della previdenza sociale, sareb- 
be tale da scoraggiare qualsiasi tentativo in 
questa direzione. Io non concordo con tale 
giudizio, sia perché - come B stato detto que- 
sta mattina a proposito di altre operazioni - 
si andrebbe in ogni caso molto per le lunghe, 
sia perché si sta lavorando alla memorizzazio- 
ne centrale di tutte le posizioni assicurative 
dei lavoratori. Favoriremmo, dunque, l’attivi- 
tà del centro elettronico dell’INPS ove pones- 
simo norme univoche alla base dell’intero si- 
stema. 

Un altro nostro emendamento propone 
I’agganciamento della pensione alla dinamica 

, salariale. I3 ormai da tutti riconosciuto in 
questo Parlamento che il congegno di scala 
mobile approvato con la legge n. 153 non ga- 
rantisce i pensionati dal costante aumento del 
costo della vita e dallo slittamento del potere 
di acquisto della lira. Ho sentito colleghi i 
quali hanno pensato di riesumare una pro- 
posta che avanzammo nel lontano i969 e che 
successivamente ,abbandonammo, quella del 
punto fisso per l’agganciamento delle pensio- 
ni all’aumento in questione. Noi pensiamo. 
invece, che vi debba essere un agganciamento 
,alla dinamica salariale, poiché solo in questo 
modo si avrà la possibilità di rendere giusti- 

. 

zia ai pensionati nei confronti dei fenomeni 
cui ho accennato, dell’aumento del costo della 
vita e dello slittamento del potere di acquisto 
della lira. 

Un altro emendamento propone l’estensio- 
ne ai lavoratori dipendenti dei benefici della 
legge n. 336. Ella, signor Presidente, faceva 
parte della Commissione affari costituzionali 
(ne facevo parte anch’io) allorché vennero in 
discussione le proposte di legge relative alla 

-concessione dei benefici in questione ai dipen- 
denti dello Stato ex combattenti ed invalidi. 
Ella certamente ricorda come già in quella 
occasione si affacciasse il problema della co- 
stituzionalità della legge, nel caso in cui non 
si fosse arrivati alla estensione del beneficio 
a tutti gli altri ex combattenti ed invalidi del- 
l’ultima guerra. In seno alla prima Commis- 
sione, sempre in occasione della discussione 
cui ho accennato, fu votato un ordine del 
giorno che impegnava il Governo ad esten- 
dere, prima della fine della quinta legisla- 
tura, i benefici della legge ai lavoratori di- 
pendenti ed ai lavoratori autonomi. L’inter- 
ruzione della quinta legislatura non ha per- 
messo il raggiungimento di tale risultato. Noi 
ritenevamo che il Governo avrebbe immedia- 
tamente provveduto a presentare un disegno 
di legge nel senso detto o ad inserire il prin- 
cipio nell’ambito di questo decreto-legge, sia 
pure con degli scaglionamenti. Abbiamo in- 
vece appreso stamane, per bocca dell’onore- 
vole Ines Boffardi, che la maggioranza affron- 
terà il problema soltanto quando si conoscerà 
l’onere totale conseguente al provvedimento 
in questione e allorché vi saranno le dispo- 
nibilità finanziarie per la copertura dell’one- 
re stesso. 

Onorevole ministro, un provvedimento del 
genere sarebbe giusto e costituzionale. I1 fatto 
è che, in materia di disponibilità finanziaria, 
non siete voi - e ne spiegherò poi la ragione - 
ad avere credibilità in questo Parlamento 1 

Questo, secondo me, è soltanto un mezzo per 
rinviare la discussione e l’approvazione di 
una proposta di legge come quella che noi 
abbiamo presentato e che poi abbiamo tra- 
sformato in emendamenti al testo del decreto- 
legge in esame. 

Proponiamo, inoltre, l’abbassamento del- 
l’età pensionabile a 60 e 55 anni per i lavo: 
ratori autonomi ed una riforma del regime 
di invalidità pensionabile, nel senso richie- 
sto dai sindacati e secondo l’elaborazione fat- 
tane dal consiglio di amministrazione del- 
1’INPS. Chiediamo inoltre la parità in ma- 
teria di riversibilità tra coniugi, giacché at- 
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tualmente il diritto alla riversibilità spetta 
soltanto alla donna per il coniuge defunto. 

Ma oltre a questi e ad altri emendamenti 
di varia portata, ne presentiamo alcuni che 
mirano ad eliminare anomalie e storture del 
gostro sistema pensionistico, anche se di di- 
verso peso. Proponiamo emendamenti aggiun- 
tivi che concernono l’ulteriore democratizza- 
zione dell’INPS e che tendono a risolvere i 
suoi problemi finanziari, relativi alla coper- 
tura degli oneri che deriverebbero dall’acco- 
glimento dei nostri emendamenti. 

Ci siamo sentiti dire (anche oggi questo 
ci è stato detto dall’onorevole Catella e dalla 
stessa onorevole Ines Boffardi) che si fa pre- 
sto, da parte dell’opposizione, a presentare 
emendamenti, che tanto non costano niente, 
mentre chi ha la responsabilità di provvedere 
al finanziamento deve tenere ben altro atteg- 
giamento. L’onorevole Catella ha anche detto 
che, se vogliamo essere onesti, dobbiamo ri- 
conoscere che queste sono le migliori proposte 
possibili, tenuto conto delle disponibilità fi- 
nanziarie del Governo. Anch’egli è ottimista, 
come lionorevole ines Boffardi, nei giudizio 
sul provvedimento del Governo. E io propor- 
rei che entrambi fossero nominati degni alun- 
ni del dottor Pangloss di voltairiana memoria. 

Ci B stato anche obiettato che non vi sareb- 
bero :i fondi necessari. Ma, signor ministro, 
che credibilità - come le dicevo prima - pos- 
sono avere in proposito gli uomini della demo- 
crazia cristiana ? Erano uomini del suo partito 
quelli che dirigevano, ad esempio, il dicastero 
‘del lavoro (scusate se ripeto queste cose, che 
sembra, però, non siano penetrate nella testa 
dei nostri interlocutori) o il dicastero del te- 
soro, quando nel 1965, con una operazione di 
bilancio, si rendevano indisponibili 500 mi- 
liardi di lire, che erano l’attivo del fondo ade- 
guamento pensioni dell’INPS, impedendo, per 
questa via, che entrasse in funzione il mec- 
canismo d.i adeguamento automatico delle pen- 
sioni stabilito nell’articolo 10 della 1,egge nu- 
mero 903. Erano uomini della democrazia cri- 
stiana, ancora, il ministro del lavoro e il mi- 
nistro deI tesoro che nel marzo del 1968, e poi 
ancora nel 1969, giurarono e spergiurarono 
che non c’erano più soldi da dare ai pensio- 
nati e che, invece, a distanza di qualche tem- 
po, riuscirono a trovare - a seguito delle lotte 
dei lavoratori e del voto ,del maggio 1968 - 
nell,e pieghe, invero piuttosto ampie, del €?:- 

lancio altri 600 miliardi di lire. 
Ma noi indichiamo degli strumenti attra- 

verso i quali sarà posibile realizzare mag- 
giori disponibilità, ritengo, di circa 1.000 mi- 
liardi in più da parte dell’INPS. Ella, signor 

ministro, avrebbe dovuto recarsi qualche sera 
fa a far visita all’Istituto; poi, per la strimin- 
zita maggioranza che il Governo vanta al Se- 
nato e per la-necessità di aggiungere anche il 
suo voto a quello dei colleghi, non si è potuto 
muovere dall’aula di palazzo Madama. Forse 
avrebbe potuto apprender.e .in quella sede da 
alcuni consiglieri di amministrazione i quali 
intorno a questi problemi hanno sostenuto lun- 
ghe battaglie (ed io ero tra essi), come si sia 
con determinatezza voluto non .incassare de- 
naro spettante all’Istituto nazionale ‘della pre- 
videnza sociale. 

Vi è poi il grave problema delle evasioni 
contributive, che sono aumentate anche per il 
dirottamento di parte del personale addetto 
alla vigilanza ad altri compiti all’.interno del- 
l’istituto, lasciando quasi completamente 
sguarnito questo settore di attività.. Uno stu- 
dio effettuato dalle ACLI conferma che le eva- 
sioni contributive all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale ammonterebbero a circa 
1.500 miliardi ‘di lire, Può darsi che questa sia 
una esagerazione. Abbiamo perb chiesto delu- 

ed egli, nella relazione che presentò nell’ul- 
timo scorcio ,della passata legislatura alla 
Commissione lavoro ,e previdenza sociale della 
Camera, ci disse che la percentuale delle eva- 
sioni ammontava a circa il 30 per cento del do- 
vuto. Quindi, saremmo forse intorno ai 900 
miliardi di lire. L’ufficio statistico ed attua- 
riale dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale, dal canto suo, ha fatto sapere ufficiosa- 
mente che le evasioni ammonterebbero a circa 
650 miliardi di lire. Arrocch,iamoci pure sulla 
cifra dell’ufficio statistico ed attuariale dello 
Istituto nazionale della previdenza sociale : 
600 miliardi di lire, a,i quali però, signor mini- 
stro, bisogna aggiungere altri 200 miliardi 
l’anno (adesso sono anche di più, tenendo con- 
to dell’aumento del monte salari) che non 
sono stati più incassati Sdall’Istituto nazionale 
perché il Governo ha fatto decadere la misura 
legislativa attraverso la quale era stata istitui- 
ta un’aliquota aggiuntiva de11’1,65 per cento 
in base all’articolo 26 del decreto del Presi- 
dente della Repubbli’ca 27 apr,ile 1968, n. 488. 

Ma a questi 800 miliardi vanno poi aggiun- 
ti circa 200 miliardi di lire che’ annualmente 
vengono regalati agli agrari del nostro paese 
e, si badi- bene, neppure con m,isure legisla- 
tive perché la grande parte degli sgravi fatta 
a favore degli agrari è stata operata con sem- 
plici atti amministrativi, fatto per il quale 
forse alcuni ben individuati ministri dovreb- 
bero essere chiamati a rendere ragione, in 
altra sede, del proprio operat,o. 

cidaziorii iil proposito a: ministro ;del !aver= 
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Ad ogni modo, si tratta di circa 1.000 mi- 
liardi di lire. Ma poi, signor ministro, dob- 
biamo fare il discorso intorno al patrimonio 
dell’ Istituto nazionale della previdenza socia- 
le. I1 sistema si è trasformato da sistema a 
capitalizzazione in sistema a ripartizione: non 
si ha più bisogno della capitalizzazione, per 
cui bisognerebbe arrivare, come d’altronde è 
chiesto da più parti e dalla stessa Commis- 
sione senatoriale di indagine sulla previdenza 
sociale, alla graduale liquidazione di questo 
patrimonio. Si tratta di 2.450 miliardi che po- 
trebbero essere utilizzati per un certo periodo 
nell’avvio di un nuovo sistema di sicurezza 
sociale in un periodo che io chiamerei di tran- 
sizione. 

Rimane, signor ministro, il problema del- 
la pensione sociale sia quella istituita con l’ar- 
ticolo 1 della legge n. 903, ossia la creazione 
dello U zoccolo )), sia quella istituita con la 
legge 30 aprile 1969, n. 153. La pensione so- 
ciale sarebbe l’unico vero onere al quale lo 
Stato dovrebbe far fronte. Però anche intorno 
a questa spesa è venuta a mancare la scelta 
dell’attuale Governo come quella del prece- 
dente Governo monocolore, allorché propo- 
nemmo uno stanziamento in bilancio di 535 
miliardi di lire per l’incremento dell’inter- 
vento dello Stato nella copertura dell’onere 
per la pensione sociale, che avrebbe potuto 
permettere un grande passo in avanti verso 
il traguardo fissato dalla legge n. 903 e verso 
un organico sistema pensionistico. 

Io ritengo che non è per questa strada che 
voi potrete sfuggire al confronto. Voi state 
cercando di polverizzare le questioni. Altri 
prima di voi ha tentato, con un colpo di mag- 
gioranza, di soffocare l’anelito alla giustizia 
che veniva da milioni di pensionati condan- 
nati alla miseria. Voi forse non sentite l’eco 
della invettiva che il compagno Di Vittorio 
lanciava contro coloro che avevano il corag- 
gio di. condannare alla miseria più nera mi- 
lioni di pensionati. Noi questo lo avvertiamo. 
Dobbiamo però dirvi che, se pensate di poter 
contare su questi mezzi, già altri hanno ten- 
tato di farlo e non hanno raggiunto altro 
scopo che quello di rinsaldare la volontà di 
lotta dei pensionati e dei lavoratori in servi- 
zio, ed ha finito poi sempre per dover- otte- 
nere con la forza quello che non ha potuto 
ottenere sulla base di un obiettivo ragiona- 
mento. 

Per quanto ci concerne, finché permarran- 
no le gravi ingiustizie che caratterizzano lo 
stato dei nostri pensionati, finché si perpe- 
tueranno atteggiamenti discriminatori quali 
quelli manifestati ancora in questa occasione, 

noi saremo qui ad incalzarvi, noi saremo qui 
a costringervi a tener conto delle necessità, 
delle esigenze, dei bisogni dei lavoratori. E 
per questa via pensiamo di lottare contro un 
Governo come il vostro che è un ostacolo allo 
sviluppo democratico del nostro paese. ( A p -  
plausi  all’estrema sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Borra. Ne ha facoltà. 

BORRA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, è al nostro esame 
un decreto-legge in merito a miglioramenti 
delle pensioni che riflette problemi già sol- 
levati nella Commissione lavoro di questo 
ramo del Parlamento nel corso della passata 
legislatura, che conferma impegni pres’i pro- 
prio alla fine di essa dallo stesso Governo, 
che soprattutto cerca di rispondere ad alcune 
attese inderogabili dei pensionaii, in parti- 
colare di quelli a più basse pensioni. Un de- 
creto-legge sa sempre un po’ di forzatura e 
certamente avremmo preferito avere all’esame 
un disegno di legge da approfon.dire in tutti 
i suoi aspetti, senza tra,guardi di scadenza in- 
derogabili, senza i limiti che il decreto-legge 
pone pur sempre. Ma il ricorso a tale stru- 
mento è giustificato in questo caso dalla 
necessità di dare una risposta immediata ad 
attese che senza la scadenza anticipata, della 
lagislatura sarebbero già state risolte. Tant’è 
che la relazione precisa che questa iniziativa 
costituisce solo un a.vvio al. miglioramento 
generale ,del sistema pensionztico. 

Quindi, con questo decreto, che giunge ad 
elezioni fatte e perciò senza finalità elettorali, 
credo che nessuno di noi abbia la pretesa di 
risolvere tutti i problemi inerenti al sistema 
pensionistico. Quando si tratta di pensioni, 
chiunque di noi affronti il problema con quel 
tanto di senso umano che il problema ,dei la- 
voraiori anziani richiama, spec’ie di quelli 
rimasti a basse pensioni, sia per la svaluta- 
zione dei loro contributi sia per essere stati 
vittime di un andazzo per cui ‘in tempi pas- 
sati - e mi riferisco soprattutto ai tempi fa- 
scisti - per i bassi salari allora vigenti s i  
preferiva, allora concordare con il padrone 
paghe più alte a scapito del pagamento dei 
contributi assicurativi; chiunque - ripeto - 
esamini il problema nei suoi aspetti sociali, 
mentre non può sfuggire a questo giusto ri- 
chiamo umano, non può neppure ignorare il 
costo dei necessari provvedimenti e quindi 
non può evitare di confrontarsi con la logica 
di una. gradualità che limita quello che sa- 
rebbe pur giusto dare. 
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Ognuno ,di noi si trova pertanto di fronte 
a scelte limitate, dettate dal proprio senso di 
responsabilità, pèr cui non ci si può abban- 
donare alla faciloneria o alla creazione .di illu- 
sioni proprio per ‘il rispetto dovuto a questi 
lavoratori anziani. L’onorevole Pochetti ha 
chiesto poco fa chiarezza di posizioni; si  tratta 
di intenderci: certamente, anclie una serie 
di richieste migliorative presenta caratteristi- 
che di chiarezza, ma tale chiarezza viene a 
mancare se le richieste non sono agganciate 
alle possibilità reali del momento, per cui 
per noi la chiarezza di posizione si collega 
anzitutto al senso di responsabilità, anche se 
le posizioni veramente chiare non sono sem- 
pre le più comode. Per questo, pur avendo 
prospettato anche noi emendamenti migliora- 
tivi al testo del decreto-legge non accolti in 
Commissione, li confrontiamo con la rea.lt& 
del paese e li poniamo come obiettivo di  im- 
pegno, se questa realtà ne rende oggi difficile 
l’accoglimento. Allora soltanto otterremo un 
esame obiettivo, ragionato, di questo decreto- 
legge, procedendo cioè ad un confronto con 
la realtà degli obiettivi prioritari, deiia gra- 
dualità di essi, delle reali possibilità finan- 
ziarie. 

Ritengo intanto ,doveroso rilevare che con 
la legge n. 153 del 1969, noi abbiamo dato al 
paese un sistema pensionistico ,d’avanguardia; 
affermando questo, non è che io ignori le 
lacune di tale sistema, o le carenze dello stes- 
so, ma direi che si tratta. di lacune che met- 
tono proprio in evidenza le conquiste fatte 
sia con la tanto criticata legge n. 238 del 1968 
(per certi aspetti l’ho criticata allora anche 
io), la quale, non dcimentichiamolo, è pur 
sempre la legge che ha dato la. pensione retri- 
butiva, sia con la legge n. -153. Indubbia- 
mente la pensione di anzianità e la pensione 
retributiva sono due capisaldi del sistema, 
che hanno dato ‘al lavoratore la garanzia di 
una pensione dignitosa e la possibilità di an- 
dare in pensione in età relativamente giovane. 
Ma proprio la positività di tali conquiste ha 
messo in evidenza per contrasto le condizioni 
di quei lavoratorci più anziani che, per essere 
andati in pensione prima dell’approvazione 
delle leggi n. 238 e n. 153, non hanno potuto 
beneficiare di questi effetti innovatori. Alla 
nostra attenzione, prima che ogni altra mo- 
difica migliorativa, debbono pertanto essere 
sottoposte le condizioni .di questi pensionati, 
ancora, ferme ai minimi, alle pensioni sociali, 
alle pension’i contributive ante 1968. 

In questo difficile momento economico, 
ogni possibile risorsa va riservata per atte- 
nuare queste storture, per un atto di giustizia 

umana verso questi lavoratori che non hanno 
colpa se la svalutazione postbellica h a  ridotto 
al nulla i loro contributi, e per favorire an- 
che quell’aumento della domanda, così ne- 
cessario alla nostra ripresa economica, da 
parte di larghi settori popolari il cui attuale 
basso reddito non pone certo pericoli di ri- 
flessi inflazionistici. Per questo anche si com- 
prende l’opportunità di rinviare ad un esame 
più approfondito e meditato altri problemi 
pure importanti, ma non come questi priori- 
tari sotto l’aspetto umano e sociale. 

Per questo riteniamo che la proposta di 
un acconto da restituirsi, avanzata dai colle- 
ghi comunisti, non sia ,accettabile e sia con- 
trastante con tali esigenze prioritarie. 

Approvando tale proposta daremmo un be- 
neficio uguale a tutti, al pensionato che gode 
di 25 mila lire al mese come a quello che ne 
ha 300 mila e forse più. I pensionati giusta- 
mente protestano contro questi sistemi, che 
finiscono con il favorire chi ha di più a danno 
di chi ha di meno. ‘E bene che le risorse a 
nostra disposizione vadano soprattutto alle 
pensioni piu basse, e questo mi pare io spiicitu 
del decreto-legge. 

A,questo punto la domanda da porci è que- 
sta: corrisponde il decreto-legge in esame a 
queste finalità ? Considerando che esso affron- 
ta, tra l’altro, i problemi dei minimi di pen- 
sione, dell’aumento delle pensioni sociali per 
i mutilati ed invalidi civili, delle pensioni di 
invalidità, delle pensioni contributive ante 
1968, dobbiamo, almeno per gli argomenti toc- 
cati, rispondere affermativamente. Li affronta 
in modo sodisfacente, questi problemi ? Qui 
nasce certamente il dilemma tra esigenze da 
sodisfare e possibilità concrete a nostra di- 
sposizione. Io ritengo che chiedere minimi più 
alti di quelli previsti dal decreto per le pen- 
sioni sociali, la trasformazione delle pensioni 
contributive direttamente in retributive, il pas- 
saggio a11’80 per cento prima del 75 per cento, 
l’immediata parificazione dei minimi per i la- 
voratori autonomi, l’abbassamento della loro 
età pensionabile, l’estensione della legge n. 336 
ai lavoratori delle attività produttive private, 
significherebbe certamente avanzare richieste 
che sono nella volontà di ognuno di noi. Ma 
sappiamo che qui non basta la pura volontà: 
bisogna considerare la spesa che ne deriva in 
relazione alla pesante realtà economica del 
paese in questo momento, con la necessità di 
evitare spinte inflazionistiche che pagherebbe- 
ro per primi i pensionati. 

Comprendo che è molto più facile in que- 
ste situazioni parlare dai banchi dell’opposi- 
zione che non dai banchi della maggioranza 
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e non per un rispetto cieco al Governo, che 
non può indubbiamente limitare una nostra 
pur necessaria critica ai suoi provvedimenti, 
ma perché abbiamo il dovere di cercare le 
migliori soluzioni, però quelle concrete, quel- 
le possibili, realizzabili senza conseguenze ne- 
gative di altro genere. Per questo ritengo che 
l’opposizione non possa accedere all’antipati- 
ca gara di chi chiede di più: è una facile pro- 
paganda, questa, che però potrebbe pregiudi- 
care proprio quei possibili benefici che t.utti 
vogliamo. 

E con senso di responsabilità, soprattutto 
nei confronti dei pensionati, e non già per 
sostenere comunque un Governo verso il qua- 

. le qualcuno di noi può anche non sentire ec- 
cessivo entusiasmo, che desidero esaminare il 
decreto-legge nei suoi punti più qualificanti. 

I1 decreto prevede innanzitutto aumenti dei 
minimi di pensione; porta a 30 e a 32 mila lire 
le pensioni minime normali, a 18 mila le pen- 
sioni sociali, a 18 mila le pensioni degli inva- 
lidi, mutilati e ciechi civili, dopo l’emenda- . 
mento approvato in Commissione : aumenti 
che si aggirano sulle 5-6 mila lire mensili. 
Non sono certamente grossi aumenti e tali da 
sodisfare le esigenze di vita degli interessati. 
Credo che nessuno ne possa parlare trionfali- 
sticamente e questo non vogliamo fare certa- 
mente noi. Sono però pur sempre aumenti che, 
rapportati al forte numero di pensionati inte- 
ressati, si misurano subito in centinaia di mi- 
liardi di aumento di spesa, Ecco perch6, an- 
che se si tratta di aumenti modesti, bisogna 
considerare con senso di responsabilità l’in- 
cidenza del loro costo. 

Mi si permetta anche di rilevare che non 
molti anni fa i minimi erano ancora fermi a 
12 mila lire. Ciò significa che, attraverso sia 
pur graduali aumenti, si marcia verso un 
obiettivo di pensioni più dignitose. D’altronde, 
tale aumento non riguarda il prevedibile scat- 
to della scala mobile - di cui dirò a parte - a 
fine anno. 

. Per quanto riguarda le pensioni sociali, 
vorrei rilevare che ancora 5 anni fa esse non 
esistevano affatto e che siamo uno dei pochi 
paesi ad averle istituite. 

Queste considerazioni non modificano cer- 
to il nostro pensiero sulla limitatezza di t.ali 
pensioni e non riducono quindi il nostro do- 
veroso impegno per portarle a più altì livelli. 
B possibile già fin da ora fare qualcosa di più ? 
I sindacati di categoria chiedono il 30 per 
cento della retribuzione media, il che signifi- 
ca circa 36 mila lire mensili; non si può certo 
dire che sia una richiesta insensata. Ritengo 
che il ,Governo debba valutare se esiste la pos- 

sibilità di accoglierla. Comunque è certo che 
il problema dei minimi rimane aperto; alla ri- 
presa delle trattative autunnali con i sindacati, 
annunciata dal ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, esso dovrà essere sicura- 
mente valutato nel più generale contesto delle 
esigenze dei lavoratori, per garantire a tutti 
un minimo decente d i  vita, a costo di sacrifi- 
care qualche (( superfluo )) che purtroppo una 
politica salariale, e anche pensionistica, spes- 
so troppo corpòrativa (come uno stesso capi- 
tolo di questo decreto-legge evidenzia) ha in 
questi ultimi anni troppo facilmente avallato. 

Nel rilevare che questo, come altri proble- 
mi di riforma, sono collegati ad una ripresa 
economica che’ nel favorire un maggior red- 
dito rende possibili interventi statali più mas- 
sicci, vogliamo anche auspicare, da parte di 
tutte le forze produttive e del Governo, ogni 
iniziativa ed ogni intervento atti allo scopo, a 
cominciare da quella che garantisca la piena 
ripresa del lavoro nelle aziende attualmente in 
crisi. 

In merito alle pensioni sociali, vorrei anche 
rilevare come elemento positivo la perequazio- 
ne automatica al costo della vita già prevista 
per le pensioni normali. E un altro piccolo pas-. 
so avanti a favore di una delle categorie certa- 
mente più disagiate. 

Purtroppo devo invece rilevare che a que- 
sti pensionati non viene ancora estesa l’assi- 
stenza malattia. Forse si tratta più di un pro- 
blema di forma che di sostanza. I pensionati 
sociali, per il loro basso reddito, sono già ge- 
neralmente a carico della comunità (o dei co- 
muni o dell’ECA); pertanto in s6 e per sé la 
estensione dell’assistenza malattia non com- 
porta un aumento di spesa, ma un suo spo- 
stamento ad enti specializzati in materia. Si 
tratta, in fondo, di attuare in parte uno dei 
punti più qualificanti della riforma sanitaria: 
l’estensione della assistenza a tutti i cittadini 
e in questo caso ai cittadini più bisognosi; si 
tratta però soprattutto, a mio avviso, di tra- 
sformare un’assistenza che oggi sa di elemo- 
sina in una assistenza di diritto. 

Per questo insistiamo perché già con que- 
sto decreto-legge sia possibile dare una rispo- 
sta positiva a tale attesa. 

Un altro punto di rilievo del presente prov- 
vedimento è la rivalutazione delle pensioni 
contributive con decorrenza ‘anteriore al i” 
maggio 1968. E il punto, direi, che evidenzia 
la bontà del sistema retributivo messo in atto 
già con la legge n. 238. Chi è andato in pen- 
sione prima dell’approvazione di questa legge 
ha pensioni che sono talora la metà, e anche 
di meno, di quelle godute dai lavoratori pen- 
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sionati dopo il 1” maggio 1968. Ne nascono 
stridenti sperequazioni, anche perché spesso 
il primo’ha pagato più contributi del secondo. 

L’ideale sarebbe di rapportare tutte que- 
ste pensioni al sistema retributivo. Anche qui, 
se vogliamo fare una analisi ragionata, è certo 
che, a parte la difficoltà della ricostruzione di 
queste pensioni, specie dei più anziani, ver- 
rebbe fuori un costo al momento non soste- 
nibile. 

Con l’articolo 3 del decreto-legge si affron- 
ta un primo correttivo, con aumenti scalari 
rapportati all’anzianità della pensione. Non è 
tutto, ma ritengo che l’adeguamento previsto, 
che corrisponde ad una proposta di legge già 
presentata nella trascorsa legislatura dal re- 
latore onorevole Fortunato Bianchi, sia un 
buon passo in avanti, certamente apprezzato 
dagli interessati. 

L’articolo 4 prevede la riliquidazione in 
forma retributiva delle pensioni di invalidità 
liquidate con il sistema contributivo prima 
del 1” maggio 1968. La facoltà di opzione è 
concessa ai titolari di pensione di invalidità 
~ h e  abbiano cont.ini-mt.o a lavora-re alm-eno 
fino al 1” maggio 1969. - ” 

Anche qui siamo indubbiamente di fronte 
ad un punto positivo del decreto-legge, che 
però offre tutta una problematica sulle pen- 
sioni di invalidità. Questa modifica positiva 
mette infatti in evidenza una grave sperequa- 
zione che persiste a danno degli invalidi. 

Oggi le norme che regolano la pensione di 
invalidità prevedono: la pensione retributiva 
all’atto della domanda; l’aggiunta supple- 
mentare ogni due anni data dai contributi ver- 
sati moltiplicati per il coefficiente fisso. 18,75; 
l’impossibilità di ottenere la pensione retri- 
butiva quando si raggiunge il limite della 
pensione di anzianità o di vecchiaia. 

Ne consegue che l’invalido che dopo il ri- 
conoscimento h a  lavorato per diversi anni an- 
cora, viene ad avere, all’atto di cessazione 
dal lavoro, una pensione di molto inferiore a 
quella che percepirebbe con la retributiva. Si 
crea, cioè, una sperequazione nel trattamento 
tra il pensionato invalido (che semmai do- 
vrebbe essere preferito) e il pensionato nor- 
male. Valga per tutti un esempio vero, quello 
di due operai che lavoravano con me alla 
RIV: uno ha avuto la pensione di invalidità 
il 1” gennaio 1969, in base alle nuove norme 
retributive, nella misura di lire 80 mila al 
mese; poi ha maturato le maggiorazioni per 
la scala mobile e ha raggiunto le 90 mila 
lire. Lasciato ora il lavoro con 36 anni di an- 
zianità, la sua pensione sale a 95 mila lire 
al mese perché giocano soltanto i contributi 

. ,  

moltiplicati per il coefficiente fisso 18,75; l’al- 
tro operaio, pensionato il 1” gennaio 1972, di 
uguale categoria, con salario all’incirca ugua- 
le e sempre con 36 anni di anzianità, va in- 
vece in pensione con 129 mila lire mensili. 
Vi è una differenza in meno per il pensionato 
di invalidità di 34 mila lire. Ma questi ha 
avuto la pensione di invalidità retributiva due 
anni fa; si pensi a quello che succederà a chi 
avrà la pensione liquidata tra 5, 6 o 10 anni: 
la pensione sarh la metà di quella che hanno 
gli altri pensionati. Questa mi pare una stor- 
tura che non si può sostenere, perché effet- 
tivamente nel momento in cui l’invalido cessa 
di lavorare gli diamo una pensione che non 
è più sufficiente. Si potrà osservare che l’in- 
valido ha già usufruito per anni di una pen- 
sione collegata alla retribuzione. Ma questo 
non è un motivo convincente, tutt’al più met- 
te in evidenza la necessità di rivedere il si- 
stema pensionistico per gli invalidi. Se l’inva- 
lido P tale da non poter più lavorare, la sua 
pensione deve avere un certo valore; se l’in- 
valido è tale da poter ancora lavorare, ma con 
ner.essit.b di i m a  integrazione che tenga conto 

.della sua invalidità, allora la sua pensione, 
che si collega alla retribuzione, dovrebbe es- 
sere diversa. Comunque resta chiaro che la 
Iqgica è di garantire la massima pensione a 
chi non lavora più; il che non avviene invece 
con l’attuale sistema. Per questo ritengo che 
al titolare della pensione d’invalidità, al mo- 
mento in cui cessa il lavoro, vada concessa la 
facoltà di optare tra la pensione retributiva e 
quella contributiva, cosa che avviene per tutte 
le altre pensioni. 

So che il Ministero del lavoro ha appron- 
tato, sulla base della delega prevista dalla 
legge n. 153, un disegno di legge per rivedere 
tutta la materia inerente alla invalidità. Se 
non è possibile già con questo decreto, il pro- 
blema da me prospettato dovrà essere affron- 
tato in quella sede per una esigenza di giu- 
stizia perequativa. 

Vorrei ancora rilevare le migliorie del- 
l’articolo 6 che con l’elevare i limiti dei red- 
diti ai fini della corresponsione degli assegni 
familiari, prevedendo un congegno automa- 
tico di adeguamento dei suddetti limiti ai 
trattamenti minimi, elimina incongruenze ve- 
rificatesi nel passato, per cui un modesto au- 
mento della scala mobile faceva perdere quel- 
lo che si aveva prima. Credo che questa beffa 
debba essere corretta. 

Vi sono poi due titoli - il secondo e il 
terzo - che trattano di alcune categorie con 
propria cassa di pensione che sfuggono alle 
norme dell’assicurazione generale: quelle per 
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i sanitari, per i dipendenti degli enti locali, 
per gli insegnanti di asilo e delle scuole ele- 
mentari parificate. 

Si tratta qui di recepire accordi che hanno 
riguardato sindacati delle categorie interes- 
sate. Non entro pertanto in merito ad essi se 
non per alcuni rilievi. I provvedimenti al no- 
stro esame si basano sull’adeguamento delle 
pensioni a nuovi livelli retributivi acquisiti 
dalle categorie; sulla applicazione della fa- 
mosa legge a favore degli ex combattenti, la 
n. 336. Sono provvedimenti che non possono 
non richiamare pressanti attese dei lavoratori 
tutti: l’estensione della legge n. 336 anche ai 
lavoratori ex combattenti dipendenti da ditte 
private o autonomi; il collegamento della pen- 
sione alle retribuzioni in atto. La prima at- 
tesa nasce da una esigenza di giustizia pere- 
quativa, che ritengo inutile qui illustrare, e 
cioè che vi sia uguale trattamento anche per 
quanto riguarda la pensione tra gli ex com- 
battenti statali e quelli dipendenti non sta- 
tali. Sappiamo che non è un problema da 
poco. Per la sua soluzione esistono già varie 
proposte di legge. Posso anche capire che que- 
sto problema non sia possibile affrontarlo e 
risolverlo in questo decreto-legge, ma essn 
va affrontato al più presto, e proprio il rico- 
noscere l’applicazione del titolo secondo di 
questo provvedimento ad una particolare ca- 
tegoria deve impegnare noi e il Governo a 
trovare la soluzione idonea al più presto. 

I1 collegamento della pensione alla retri- 
buzione in atto si giustifica col fatto di vo- 
lerle conservare i l  carattere delineato con le 
ultime leggi, la n. 238 e la n. 153, tale pro- 
posta si concreta da più parti, per quanto 
riguarda il pensionamento generale, con la 
richiesta di collegare la scala mobile alla va- 
riazione dei salari. Vorrei rilevare che nelle 
fattispecie dei titoli secondo e terzo, ma so- 
prattutt.0 del terzo, si dispongono aumenti c.hP 
sono alquanto rilevanti, per i quali noi rite- 
niamo che sia giusto apportare alcuni ritoc- 
chi, tali da garantire almeno un tetto massi- 
male; ma sono aumenti tali da creare forti 
perplessità quando si rileva che questo col- 
legamento stenta a trovare soluzione per i la- 
voratori dell’INPS. 

Comprendiamo che si tratta di trasformare 
un sistema, ma non si può accettare passiva- 
mente che tale sistema si applici per cate- 
gorie, con aumenti che vanno a cifre iperbo- 
Iiche, e non si applichi a chi certamente non 
pretende queste cifre. I1 criterio va esteso a 
tutti, sia pure con la necessaria gradualità, 
per tenere conto di situazioni diverse. Questo 

esige un minimo di sensibilità perequativa 
che io mi auguro il Governo dimostri al pii1 
presto. 

In riferimento alla scala mobile, per la 
esigenza di modificarla, ho il dovere di ricor- 
dare quella che è la richiesta pressante dei 
pensionati che percepiscono i minimi: aumen- 
ti uguali per tutti e non in percentuale come 
avviene col sistema attuale, per evitare di dare 
30 a chi ha 300 mila e 3 a chi ha 30 mila. Ri- 
conosco che è una richiesta che contrasta in 
parte con lo stesso collegamento della scala 
mobile alla retribuzione. Ciò significa che il 
problema va affrontato tenendo conto di tutta 
la complessa situazione pensionistica italiana, 
almeno fino a che si avranno grossi divari fra 
vecchie e nuove pensioni, per garantire, pri- 
ma che il superfluo, il necessario a tutti. 

Nel giustificare il voto alla conversione di 
questo decreto, ho rilevato che con esso, se 
non si risolvono tutti i problemi, si affronta- 
no, sia pure parzialmente, le storture più evi- 
denti. Mi spiace rilevare l’esistenza di una 
stortura che ancora una volta non viene af- 
frontata : la situazione delle pensioni facol- 
tative. 

Si tratta di pensioni bassissime, al di sotto 
di tutti i minimi, che sono ferme dal 1952, 
che non hanno avuto alcuna rivalutazione, 
non hanno tredicesima mensilità, non hanno 
assistenza malattia. Eppure si tratta di. lavo- 
ratori che hanno il solo torto di aver creduto 
nel sistema previdenziale quando non era ob- 
bligatorio. Per premio sono stati lasciati ai 
margini ! E non si tratt8a neppure di un nu- 
mero ingente: sono 180 mila. I3 una situazione 
a mio parere non sostenibile. Visto che è una 
categoria che non fa chiasso e che non pro- 
testa, non vorrei che fosse questo il motivo 
per cui. non viene presa in considerazione. 
Portare almeno i loro minimi a quelli dei 
pensionati normali, mi pare sia un’esigenza. 
inderogabile. Anche per questa categoria ri- 
tengo che il Governo debba impegnarsi nei 
provvedimenti che dovrà prendere nel prossi- 
mo autunno. 

E: chiaro che da questo esame si eviden- 
ziano provvedimenti in sé positivi, ma non 
certo tali da sodisfare pienamente l’esigenza 
che il sistema pensionistico pone. Siamo di 
fronte ad un decreto-legge che, proprio per le 
sue caratteristiche, rivela la necessità di risol- 
vere alcuni punti più pressanti. Siamo però 
nello st.esso tempo davanti ad un impegno go- 
vernativo che noi vogliamo sottolineare: l’im- 
pegno di rivedere al più presto tutt.a !a mate- 
ria pensionistica, prendendo anzitutto con- 
latto con i sindacati. , 
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Di fronte a questo impegno noi riteniamo 
che questo decreto acquisti valore, pur nei 
suoi limiti. Non approvarlo significherebbe 
soltanto rinviare provvedimenti che sono at- 
tesi dai pensionati. Sarebbe grave errore delu- 
dere queste attese per volere subito quello che 
può anche essere giusto, ma al momento non 
possibile. 

Intanto rileviamo che anche questo decre- 
to-legge permette di fare nuovi passi avant.i 
nel quadro di un sistema pensionistico che 
non è certamente di retroguardia. Restano 
punti e problemi ,da affrontare. Sarà certa- 
mente nostro dovere sollecitare il Governo a 
tener fede agli ,impegni presi nella stessa re- 
lazione che accompagna il decreto. Al mo- 
mento, però, crediamo sia nostra responsabi- 
lità favorire il varo di questo provvedimento 
per rispontiere alle attese più pressanti dei 
lavoratori. (Applaus i  al centro - Congratula- 
zioni) .  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
‘revole Tremaglia. Ne ha facoltà. 

TREMAGLIA;. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, devo dire 
subito che questa mattina, ascoltando vari 
interventi, ho avuto - forse perché sono 
nuovo di questa Camera - una strana sensa- 
zione: quella che vi fosse u n  discorso dietro 
l’altro che portava ad una sola conclusione, 
cioè alla formazione dell’cc opposizione di 
maggioranza )), come l’ha definita il mio amico 
Tassi. 

(( Opposizione di maggioranza )), ho detto, 
perché è appunto questa la conclusione alla 
quale s i  dovrebbe -arrivare ascoltando gli 
interventi dei colleghi appartenenti ai gruppi 
che sostengono il Governo. In Commissione, 
infatti, il relatore ha sostenuto la necessità 
di modificare questo decreto-legge; ma le sue 
istanze, indubbiamente sofferte, hanno avuto 
come controparte, appunto in Commissione, 
non gi& l’opposizione, sebbene il Governo, 
che si è espresso negativamente. E poiché 
l’onorevole Fortunato Bianchi è un uomo te- 
nace, egli ha ripetuto stamane in quest’aula 
lo stesso discorso. Né egli è rimasto solo, per- 
ché analoghe istanze sono state avanzate dalla 
onorevole Ines Boffardi, la quale fra l’altro 
ha proposto l’estensione dell’assistenza sani- 
taria ai titolari di pensione sociale. 

A questo proposito mi sia consentito ri- 
cordare che in Commissione, dai deputati 
del Movimento sociale-destra nazionale (e 
non da altri) è stato presentato un  emen- 
danien to mirante appunto ad estendere l’assi- 

stenza sanitaria ai titolari di pensioni sociali. 
Ebbene, l’onorevole Ines Boffardi, con una 
sia pur nobile ma certamente contraddittoria 
dichiarazione, ha finito con il votare contro. 
Egualmente in senso contrario in Commissio- 
ne, pur esprimendo varie perplessità, si è 
preannunciato il gruppo di maggioranza rela- 
tiva, pur rimettendosi alla fine alle valuta- 
zioni del Governo e al voto dell’aula. 

Anche l’onorevole Catella - rappresentante 
egli pure di un’altra componente della mag- 
gioranza, quella liberale - ha mosso stamane 
una serie di critiche al decreto-legge, dichia-. 
rando l’insodisfazione del suo gruppo per il 
fatto che si sia ancora lontani dal sodisfare 
le esigenze di vita dei pensionati. 

I1 delinearsi di questa (( opposizione di 
niaggioranza )), se non ci sodisfa, signor mini- 
stro, rende tuttavia assai interessante lo svi- 
luppo di questo dibattito. 

I1 decreto-legge al nostro esame ci è stato 
presentato come un provvedimento di natura 
provvisoria o, come rilevava stamane l’onore- 
vole Roberti, di carattere congiunturale. Ma, 

doveroso manifestare le nostre perplessità; 
anzi la nostra insodisfazione per la sostanza 
di questo provvedimento. 

I1 decreto-legge è un atto adottato‘ per mo- 
tivi di urgenza e al fine di sodisfare deter- 
minate esigenze. Ma nemmeno questi intenti 
sono sta$ raggiunti. Abbiamo infatti cercato 
di vedere se con questo decreto-legge si sono 
conseguiti determinati obiettivi di perequa- 
zione, ma ciò non è avvenuto. Abbiamo esa- 
minato se potessero dichiararsi sodisfatte le 
categorie comprese fra quelle cui si rivolgono 
le indicazioni del decreto-legge, ma nemmeno 
esse erano sodisfatte; né, a maggior ragione, 
potevano esserlo le categorie escluse dai bene- 
fici del provvedimento. 

Siamo dunque di fronte ad un tentativo 
non riuscito. Per questo abbiamo chiesto al 
Governo in Commissione, e rinnoviamo la 
domanda in aula, di chiarirci che cosa intende 
fare per uscire dalla provvisorietà, per uscire 
- me lo.consenta, signor sottosegretario - dal 
pressappochismo. 

In Commissione abbiamo mosso al provve- 
dimento rilievi motivati ed ella, onorevole 
sottosegretario, aprendo le braccia, con molta 
sincerità ne ha riconosciuto implicitamente la 
fondatezza. Non abbiamo fatto dei discorsi 
concettosi, ma siamo andati pari pari ad un 
piccolo esame, che non era nemmeno quello 
più gravoso della copertura, che può rendere 
t.utti quanti preoccupati, bensì quello della 
spesa. Ad un certo punto, quando voi avete 

pur. eriim questi lifiiiii, ~ “ u i ~ a m o  ritenuto 
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TREMAGLIA. Ecco allora che il discorso 
sul pressappochismo è esatto. J3 un discorso 
che indubbiamente non solo ci preoccupa, ma 
ci lascia completamente insodisfatti. 

Davanti a noi è apparso costantemente, sia 
in Commissione sia in aula, questo strano nu- 
mero, che poi ci riconduce alla legge che 
avrebbe rifatto il sistema pensionistico italia- 
no: il numero 153. Mi perseguita questo.nu- 
mero, almeno da quindici giorni a questa par- 
te: 153 ! Sembrava veramente che questa leg- 
ge n. 153 avesse risolto tutti i mali del siste- 
ma pensionistico italiano. Ma, quando abbia- 
mo chiesto al Governo di chiarirci se conside- 
rava effettivamente congiunturale, provvisorio 
e, ‘di conseguenza, carente tutto il sistema in- 
trodotto fino ad oggi, il Governo ci ha rispo- 
sto di sì, nel momento in cui - per bocca pri- 
ma dell’onorevole sottosegretario e poi del mi- 
nistro - ha replicato ad una nostra precisa e 
formale richiesta, affermando che, subito dopo 
l’approvazione di questo decreto-legge, esso 
avrebbe preso i necessari contatti con tutt.i i 
sindacati (non è certamente pensabile, infatti, 
che si discrimini tra lavoratori e pensionati 
in base alla loro appartenenza all’una o al- 
l’altra confederazione sindacale: è una re- 
sponsabilitii, questa, che facciamo ricadere 
sulle spalle di chi eventualmente pensasse che, , 

~~ 
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t,uarsi una tale discriminazione, che poi si 
traduce in una vera e propria persecuzione) 
per portare avanti, alla ripresa autunnale dei 
lavori parlamentari, il discorso del riordina- 
mento di tutto il sistema pensionistico. Infatti 
pensionati sono quelli dell’INPS, come pen- 
sionati sono i dipendenti dello Stato; vi sono 
poi le pensioni .di guerra e via di seguito. 

introdotto il problema (peraltro non risolto, 
e lo vedremo in seguito) della rivalutazione 
delle vecchie pensioni e avete parlato di una 
percentuale decrescente, noi vi abbiamo do- 
mandato: ma qual è la spesa ? Quante sono 
le pensioni del 1952, del 1953, fino all’aprile 
del 1968, cioè le pensioni di caratere contri- 
butivo per le quali sono fissate percentuali 
di aumento? E voi ci avete risposto: non lo 
sappiamo, perché il sistema meccanografico 
non ci consente ancora di saperlo. 

’ 

DEL NERO, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. fi il sistema di 
divisione per scaglioni, da voi richiesto. 

G,RAMEGNA, Relatore d i  minoranza .  E 
come avete fatto i calcoli per gli oneri ? 

I1 sistema è indubbiamente da integrare, 
attraverso questo contatto con i sindacati. Per- 
ché ? Perché in questi mesi si parlerà dei nuo- 
vi contratti di lavoro. Ecco allora- che il d - 
scorso di stamattina, illuminato ed illuminan- 
te, dell’onorevole Roberti, è pertinente ed effi- 
cace. Non ci si può comunque esimere, nel 
settore della previdenza sociale, senza met- 
tere con ciò stesso in dubbio un precetto 
costituzionale, dalla considerazione del lavoro 
prestato dai pensionati, ai quali non deve es- 
sere garantita una mera forma di assistenza 
sociale, bensì il godimento di un diritto che 
hanno maturato dopo anni ed anni di lavoro. 

A questo punto anche la legge n. 153 è 
diventata qualcosa di più opaco, di assai me- 
no definito e non è più certamente la legge 
(( perfetta D. I1 gruppo comunista a questo 
punto ha annunciato il (( decreto di acconto n. 
Confesso di essere un novello parlamentare e 
di essermi affannato a ricercare, presso co- 
loro che ne sanno molto più di me - non 
soltanto del mio gruppo ma anche di altri - 
che cosa fosse questo (( decreto di acconto )). 
Domando ancora: esiste formalmente una di- 
zione: (( decreto d’acconto )) da sostituire a 
quella: decreto-legge ? La risposta è stata ed 
è negativa. Non ho compreso nulla, anzi ho 
compreso forse che era arrivata la velina sba- 
gliata dal partito per poter insistere da parte 
loro costantemente nel (( decreto di acconto D. 
Se si voleva invece accennare alla provviso- 
rietà di alcuni provvedimenti, all’impegno del 
Governo per un coordinamento ed un riordi- 
namento totale e completo del sistema pensio- 
nistico, allora tutto questo era già nello spi- 
rito delle nostre richieste. Ma allora, indub- 
biamente, dall’altra parte, dalla controparte, 
si doveva parlare forse impropriamente, arbi- 
trariamente e illegittimamente di un (( decreto 
di acconto n. 

Sulla stampa si è poi (( sparato )) il discor- 
50 del (( decreto di acconto )) e si è detto: ecco, 
vi è stata l’alleanza contro i pensionati ! Que- 
sto perché noi abbiamo votato contro l’accon- 
to. Perb noi, avevamo precisato, avevamo mo- 
tivato in Commissione questa nostra presa di 
posizione, che ripetiamo qui in aula. Cioè, 
avallare un siffatto decreto significherebbe cri- 
stallizzare una serie di ingiustizie, di discri- 
minazioni, di sperequazioni, cosa questa che 
non possiamo accettare. Non possiamo accet- 
tare le posizioni ingiuste, la cristallizzazione 
e il consolidamento di ingiustizie che in que- 
sta maniera sarebbero portate avanti proprio 
ai danni dei pensionati italiani, per i quali 
l’acconto, tra l’altro, sarebbe stato differito e 
ritardato oltre, cioè al di là dei miglioramenti 
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che con questo provvedimento noi cerchiamo 
di ottenere. 

Ecco perché la nostra posizione è stata au- 
tonoma, nostra, decisamente nostra. Abbiamo 
detto a suo tempo, dopo gli impegni del Go- 
verno: noi non siamo qui più per annullare 
il decreto-legge, ma per discuterlo. Siamo cioè 
qui per cercare di portare il nostro contributo 
per migliorare, anche in parti sostanziali, 
questo decreto. 

Non è necessaria, non occorre, anzi è dan- 
nosa ogni forma di ostruzionismo nel mo- 
mento in cui invece noi vogliamo condizio- 
nare questo Governo, ancora una volta, con 
gli emendamenti da noi proposti e che noi ri- 
teniamo efficaci e validi per iniziare il discor- 
so che dovrà essere ripreso ad ottobre. 

Abbiamo dichiarato in Commissione, e lo 
ripetiamo in questa sede, che non siamo af- 
fatto sodisfatti dell’aumento dei trattamenti 
minimi di pensione per i lavoratori dipen- 
denti e dell’aumento dei minimi per quanto 
si riferisce alla pensione sociale. Riteniamo 
del tutto insufficiente, e ne diremo il motivo, 
la rivalutazione delle pensioni liquidate con 
il sistema contributivo, così come è insuffi- 
ciente la riliquidazione in forma retributiva 
delle pensioni di invalidità liquidate con il 
sistema contributivo. Abbiamo detto in Com- 
missione che bisogna non tanto e non solo 
adeguare le pensioni all’aumento del costo 
della vita, quanto piuttosto collegarle con un 
determinato meccanismo (proposto da un no- 
stro emendamento) alla levitazione delle re- 
tribuzioni. Vogliamo insomma una diversa 
applicazione delle percentuali di commisura- 
zione delle pensioni. a quelle liquidate ante- 
riormente al 1” maggio 1968. 

Per quanto riguarda le categorie degli 
aventi diritto, noi abbiamo proposto: un? 
maggiorazione del 20 per cento a favore dei 
grandi invalidi del lavoro incollocabili, per 
quanto riguarda i trattamenti minimi di pen- 
sione; la riduzione di cinque anni del limite 
minimo di contribuzione a favore di tutti gli 
addetti ai lavori pesanti e nocivi, nonché dei 
ciechi civili; la riduzione del 50 per cento 
del contributo a carico dei lavoratori apparte- 
nenti a carovane e compagnie esercenti atti- 
vità ausiliarie del traffico; l’abrogazione del 
limite del 50 per cento massimo di computa- 
bilità ai fini del contributo sui compensi prov- 
visionali dei produttori di assicurazioni; la 
abrogazione della norma che esclude dal di- 
ritto alla pensione sociale i cittadini tit.olari 
di pensione di guerra; la riduzione della con- 
dizione contribut,iva necessaria al pensiona- 
mento delle lavorat,rici; l’assistenza antituber- 

colare ai familiari dei pensionati; il diritto 
alla pensione di riversibilità da parte del ma- 
rito superstite; la pensione di riversibilità a 
favore dei superstiti dei coltivatori diretti, dei 
mezzadri e dei coloni; l’aumento dei tratta- 
menti minimi di pensione dei lavoratori au- 
tonomi; l’estensione dei provvedimenti pen- 
sionistici ai rimpatriati dalla Libia; disposi- 
zioni a favore dei lavoratori italiani all’estero; 
disposizioni a favore degli ex combattenti, che 
non sono combattenti statali o combattenti 
privati, come si è detto poco fa in quest’aula, 
ma sono ex combattenti dipendenti da azien- 
de statali: ed allora facciamola finita con tutte 
le discriminazioni. Si tratta, tra l’altro, di 
ex combattenti - tenetelo bene presente - che 
prima del marzo del 1968 hanno cessato il 
servizio. Anche questa è una discriminazio- 
ne, operata anzi nei confronti dei vecchi com- 
battenti, di coloro che più hanno dato, perché 
hanno fatto la prima ed anche la seconda 
guerra mondiale, e che ciò nonostante vengo- 
no esclusi da questi benefici. Gli ex combat- 
tenti sono tutti coloro che in qualsiasi periodo 
hanno offerto non ie iom (( presiazioni (ter- 
mine amministrativo), ma il loro volontario 
e necessario contributo, da qualsiasi parte ab- 
biano combattuto. Basta dunque con le discri- 
minazioni, altrimenti anche queste ricadran- 
no, sotto forma di responsabilità politiche, su 
chi oserà ancora perpetuarle. 

Signor Presidente, signor sottosegretario, 
desidero soffermarmi per un attimo sulla qua- 
lificazione dell’azione che noi dobbiamo por- 
tare innanzi. Si parla di rivalutazione delle 
vecchie pensioni; ebbene, direi che questo è 
un punto centrale che non può più reggere: 
l’attuale situazione non solo è disumana, ma 
è antigiuridica, è illegittima sotto ogni punto 
di vista. Mi consentirete di leggere soltanto 
questa nota: (( L’applicazione della legge 
n. 153 del 30 aprile 1969 ha lasciato fortemen- 
te delusi i più vecchi pensionati dell’assicu- 
razione generale obbligatoria, coloro cioè che 
non hanno potuto godere dei provvidi bene- 
fici delr’agganciamento della pensione alla re- 
tribuzione; delusione di cui si sono fatte por- 
tavoce l’associazione dei pensionati, la fede- 
razione dei maestri del lavoro e 1’ANLA per 
il settore dei pensionati anziani nonché la 
stampa quotidiana e periodica, mentre la 
stampa più propriamente tecnica ne ha sotto- 
lineato le carenze sotto gli aspetti giuridici e 
sociali n. Complimenti ! Né è valsa a tempe- 
rare l’amarezza della delusione, la disposi- 
zione che accordava ai vecchi pensionati un 
aumento del 10 per cento delle pensioni in 
atto, poiché anche questa concessione è risul- 
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tata debole nella sua consistenza a fine pere- 
quativo. 

E non continuo, perché è un (( maestro )) 

che dice queste cose. Un maestro anche sotto 
l’aspetto delle funzioni, trattandosi del rela- 
tore per la maggioranza, il quale ha scritto 
le cose che ho letto nella relazione alla sua 
proposta di legge n. 183. 

Ecco dove la legge n. 153 (( fa acqua )), ecco 
dove il discorso della rivalutazione, sia sotto 
l’aspetto morale, sia sotto l’aspetto giuridico 
e sotto quello economico, non può continuare 
ad essere sostenuto, come invece accade nel 
decreto al nostro esame. Si tratta del pro- 
blema di fondo della pensione contributiva 
e della pensione retributiva. E la ingiustizia 
per la quale, di fronte ad uguali fatti e ad 
identiche prestazioni - la corresponsione, cioè, 
di un contributo in rapporto alla retribuzione 
ed alla anzianità - vi sono due sistemi com- 
pletamente diversi. Non solo due trattamenti 
economici, dunque, ma, prima di tutto, due 
sistemi differenti. 

Questa la ragione per cui è stata posta la 
questione in termini costituzionali. Io mi per- 
metto, allora, di ricordare al Parlamento 
(( pensante I) una recentissima ordinanza del 
tribunale di Roma, in data LO aprile 1972, 
contro l’Istituto nazionale della previdenza so- 
ciale. Si tratta dell’ordinanza nella quale i l  
tribunale prende atto dell’eccezione di inco- 
stituzionalità cui ho accennato. Essa è stata 
trasmessa, come di dovere, al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai Presidenti delle 
due Camere. 

Dice questa ordinanza: (( La dedotta que- 
stione di legittimità costituzionale appare non 
manifestamente infondata. Invero, la legge 
n. 903 ’del 21 luglio 1965 ha delegato fra l’al- 
t8ro il Governo ad attuare entro due anni un 
miglioramento nei rapporti tra salari, anzia- 
nità di servizio e livelli di pensione, in modo 
da assicurare, al compimento di 40 anni di 
attività lavorativa e di contribuzione, una 
pensione collegata a11’80 per cento della re- 
tribuzione media dell’ultimo biennio. La de- 
lega non è stata tuttavia eseguita. Successi- 
vamente, la legge 18 marzo 1968, n. 238, che 
contiene nuovi termini per 1,emanazione dei 
provvedimenti di cui al citato articolo 39 del- 
la legge del 1965 e norme integrative della 
medesima, ha previsto all’articolo 6 un rap- 
porto in percentuale pensione-mercede del 65 
per cento per i trattamenti da liquidare con 
decorrenza posteriore al 30 aprile ‘1968. I1 
decreto presidenziale che ha attuato la delega, 
richiamando i provvedimenti legislativi ‘so- 
praindicati, ha applicato l’articolo 5 ed il pre- 

detto rapporto in percentuale pensione-retri- 
buzione, graduandolo secondo una tabella, 
così da raggiungere, con il massimo di ser- 
vizio pensionabile, l’aliquota del 65 per 
cento 1). 

(( Per coloro il cui pensionamento è avve- 
nuto in ‘data anteriore al io maggio 1968 è stato 
previsto un aumento di lire 2.400 mensili. La 
legge n. 153 del 30 aprile 1969, ha aumentato 
- poi - la percentuale massima di ragguaglio 
dal 65 al 74 per cento ed a11’80 per cento, ri- 
spettivamente per le pensioni liquidate dopo 
il 31 dicembre 1968 e dopo il 31 dicembre 1975 
(articolo 11). La stessa ha d,ichiarato riliqui- 
dabili le pensioni di coloro che, successiva- 
mente al pensionamento, avevano continuato 
a lavorare, sia se titolari di pensioni di anzia- 
nità, sia se titolari di pensioni di vecchiaia, 
subordinando la possibilità di riliquidazione 
per questi “ultimi, alla circostanza che l’atti- 
vit,à lavorativa fosse continuata ininterrotta- 
mente sino alla data di entrata in vigore della 
legge. Tale limite non è stato invece previsto 
per i primi. I1 provvedimento legislativo ha 
così confermato altresì l’esclusione ,del rag- 
guaglio in percentuale del rapporto pensione- 
mercede per i pensionati in epoca anteriore al 
1’ maggio 1968, ai quali è stato concesso solo 
un aumento del trattamento economico goduto 
nella misura del 10 per cento. Ora, da quanto 
sopra ‘esposto, emerge l’esistenza di una disci- 
plina legislativa differenziata per la liquida- 
‘zione pensionistica, basata esclusivamente’ sul- 
la data del pensionamento; e la pensione con- 
seguita, a parità di retribuzione e di anzianità 
di servizio, presenta notevoli disparità, come 
si evince dall’esempio riportato nell’atto intro- 
duttivo al giu,dizio, tra i pensionati in data 
successiva al 30 aprile 1968 e quelli liquidati 
in precedenza. Tale difformità di disciplina 
non sembra conforme al principio di ugua- 
glianza sancito nell’articolo 3 della Costitu- 
zione, secondo cui deve essere garantita pari- 
tà di trattament.0 a parità di situazione. Inol- 
tre, le norme recentemente introdotte, -che fis- 
sano un ragguaglio dell’entità della pensione 
alla retribuzione media annua pensionabile 
dell’ultimo periodo ,di attività, esprimono una 
valutazione di congruità del risultato in rap- 
porto alle esigenze di vita dei pensionati. Con- 
seguentemente, coloro che sono stati liquida- 
ti in data anteriore al lo maggio 1968 si tro- 
vano a godere di un trattamento pensioni- 
stico non corrispondente a tale valutazione di 
corigruità. Le nuove norme, per la parte .in 
cui li escludono dal proprio campo di opera- 
tività, sembrano pertanto non rispettare i prin- 
cipi costituzionali della adeguat,ezza e della 
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sufficienza delle pensioni di vecchiaia in spe- 
cie (articolo 38, secondo comma) e della retri- 
buzione di cui all’articolo 36, e quindi anche 
il principio più generale di tutela del lavoro 
in tutte le sue forme di applicazione, di cui 
all’articolo 35. Questo tribunale ritiene per- 
tanto che debba proporsi la questione di legit- 
timità costituzionale )) eccetera. 

Ho voluto dare corpo a quella che era una 
nostra osservazione di fondo, M.a mi sembra 
che l’elemento dell’aggancio alla retribuzione 
e l’elemento dell’adeguamento delle vecchie 
pensioni non siano stati rispettati neanche 
sotto l’aspetto economico. Ci siamo permessi 
- il relatore lo sa - di presentare un emenda- 
mento, sui cui discuteremo al momento op- 
portuno. Debbo soltanto, senza infierire oltre 
nei confronti del relatore, dire che questo de- 
creto ha tutte le caratteristiche di una piccola 
rivoluzione del gambero, perché va veramente 
indietro (non dico che sia rossa del tutto) ri- 
spetto addirittura alle percentuali che la stes- 
sa democrazia cristiana aveva proposto con 
altre proposte .di legge. Ma allora, parliamoci 
chiaro: vi è una inversione o, peggio, una 
continuazione di volontà politica contro i pen- 
sionati e, nella specie, contro i più vecchi. 
Non sto a ricordare la petizione che i vecchi 
pensionati hanno rivolto al Capo dello Stato; 
ma sotto l’aspetto economico la situazione non 
è sostenibile. Voi sapete benissimo che vi è 
in partenza addirittura una differenza, sotto 
l’aspetto economico, tra le vecchie pensioni 
contributive e quelle retributive, che arriva 
al 300 per cento. Che significato hanno le vo- 
stre parole, quando parlate di un aumento del 
40 per cento per le pensioni del 1952 ? Tutti ci 
rendiamo conto che le persone interessate (e 
il Governo non ci dice quante siano) avevano, 
nel 1952, 60 o 65 anni: sono pochi; sono pas- 
sati altri 20 anni ! Non si può dire, senza iro- 
nia, di avere aumentato del 40 per cento, quan- 
do la differenza iniziale tra queste pensioni. 
contributive e quelle retributive arriva al 300 
per cento. E speriamo veramente che non vi 
sia il blocco, perché ciò significherebbe negare 
qualsiasi possibilità di migliorare il decreto, 
e ciob rimanere in una situazione di stallo, che 
non è concepibile, che non può farci dichia- 
rare sodisfatti e che non ci permette di appro- 
vare il decreto stesso. 

Un altro elemento qualificante in senso ne- 
gativo è il discorso più generale. Noi lo ab- 
biamo affrontato in questa sede, ma il discorso 
dell’aggancio alla retribuzione non si riferi- 
sce soltanto alle vecchie pensioni ma a tutte 
le pensioni. Nel momento stesso in cui si dice 
che si va in pensione calcolando il 70 o 1’80 

per cento della retribuzione, l’aggancio alla 
retribuzione C’è. 

L’esigenza, che non è soltanto di carattere 
assistenziale, ma è un’esigenza di vita, che 
si può chiamare nei modi più diversi, di ot- 
t,enere una prestazione da parte dello Stato 
come oggetto di un preciso diritto - diceva 
bene stamane l’onorevole Roberti - mi pare 
rappresenti un discorso valido, necessario, in- 
dispensabile, non più procrastinabile, che in- 
clude anche quello sulla eliminazione delle 
discriminazioni tra categorie. Noi abbiamo 
fatto sentire la nostra voce in Commissione 
per quanto riguarda le categorie ed ora mi 
soffermo soltanto su due punti: uno si ri- 
ferisce ai rimpatriati dalla Libia, l’altro ai 
lavoratori italiani all’estero. 

Per i rimpatriati dalla Libia C’è già ,una 
legge, la legge esiste. Ecco, noi vorremmo 
che non si continuasse a dire (( vedremo D, . 
(( faremo n, (( esamineremo questo problema 
in aula n. Siamo già in aula. 

MANCINI VINCENZO. Non è un problema 
che (( vedremo D, e un problema che risoive- 
remo in aula. 

TREMAGLIA. Onorevole Mancini, siamo 
appunto in aula. Quando presentiamo una 
proposta di legge non riusciamo a capire per- 
ché ci si debba rispondere che tutto sarà fat- 
to in aula. Un nostro emendamento esiste già, 
assumete nei confronti di esso l’atteggiamen- 
to che credete ‘e le relative responsabilità. 
Noi non scriviamo con un certo inchiostro: 
noi cerchiamo di scrivere delle parole in ita- 
liano in modo che siano comprensibili a tutti. 
Noi il discorso in aula lo facciamo. 

NICOSIA. Bisogna vedere in che tipo di 
aula. 

TREMAGLIA. Questo non lo so, forse ci 
sono aule di partito dove si deve decidere 
tutto. 

PRESIDENTE. Onorevole Tremaglia, la 
prego di non raccogliere le interruzioni. 

TREMAGLIA. D’accordo, signor Presi- 
dente. 

Questo articolo 18 della legge dell’agosto 
1970 richiama alla nostra attenzione il tratta- 
mento pensionistico per coloro che hanno la- 
vorato in territorio libico. Non si può dire che 
il Governo ed il. Parlamento, quando è stata 
approvata questa legge, si siano dimostrati 
molto generosi perché dopo aver affermato i l  
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diritto hanno cominciato a fare i (( distinguo )), 
cioè hanno cominciato a parlare di trattamen- 
to, di assegno temporaneo mensile. E poiché 
è stabilito nell’articolo 27 che le norme del 
decreto si sarebbero applicate non oltre il 31 
dicembre 1972, le conclusioni, mi sembra, sono 
abbastanza ovvie. 

Mi risulta che l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale si .è rivolto al Ministero del 
lavoro per avere lumi in materia, ma quel 
ministero non ha approntato ancora né schede, 
né tabelle. Siamo perciò alla vigilia di una si- 
tuazione indubbiamente drammatica. Io non 
la conoscevo in questi termini; l’ho conosciuta 
perché sono venuti da me dei pensionati, 
fruenti di pensioni di invalidità e di pensioni 
di vecchiaia, i quali mi hanno mostrato i loro 
libretti di pensione, che si fermano al 1972, 
signor sottosegretario. E non è certamente un 
conforto affidarsi soltanto alla speranza che 
l’organico riordinamento venga attuato prima 
del dicembre 1972. Poiché è stato emanato un  
decreto per le pensioni, noi chiediamo soltan- 
to che in sede di conversione vengano estesi i 
benefici di questo decreto ai rimpatriati dalla 
Libia. Ritengo che la formulazione proposta 
non dia luogo ad equivoci di sorta. Perché si 
deve sempre mettere un certo timbro su ogni 
cosa e gli emendamenti, se non hanno questo 
timbro della maggioranza, non debbono asso- 
lutamente passare ? I3 il discorso della sostan- 
za che ci interessa e noi lo abbiamo dimo- 
strato anche in Commissione, accedendo a cer- 
te richieste. 

C’è poi un altro punto che riguarda i la- 
voratori all’estero. La legge n. 153 prevede la 
possibilità del riscatto, per i cittadini italiani 
che hanno lavorato all’estero. Ma i cittadini 
italiani che hanno lavorato o lavorano all’este- 
ro si trovano in condizioni diverse: vi sono 
coloro che operano in regimi disciplinati se- 
condo le regole di sicurezza - mi pare si chia- 
mino così, onorevole Romeo - della Comunità 
economica europea; vi sono quelli che vivono 
in paesi che applicano le norme dell’organiz- 
zazione internazionale del lavoro; vi sono co- 
loro che vivono in paesi nei quali vigono con- 
venzioni bilaterali con l’Italia, ma vi sono 
anche dei paesi dove la  legislazione italiana 
non viene riconosciuta, dove non esistono con- 
venzioni di alcun tipo e dove il lavoratore, 
qualora esistano contribuzioni ‘e assicurazioni 
sociali obbligatorie, non ha raggiunto il mini- 
mo pensionabile. Questi ultimi sono allora 
completamente scoperti e, se ricorrono al ri- 
scatto, pagano due volte la contribuzione. 

A questo riguardo mi permetto di fare una 
considerazione che va un poco più in là: si- 

gnor. Presidente, onorevole ministro. Dobbia- 
mo cominciare a farlo, questo discorso dei 
nostri lavoratori all’estero; e non si dica che 
è stato già fatto solo perché sono state com- 
piute delle indagini. Fare delle indagini è 
troppo facile: le indagini si fanno ma i pro- 
blemi don si risolvono mai. 

A questo punto il discorso si allarga molto; 
e, anche se questa non è la sede appropriata, 
intendo aprirlo, perché esso discende natural- 
mente già dai fatti cui ho accennato. Signor . 
ministro del lavoro, le baracche sono una 
realtà; e anche se la competenza è di altro 
dicastero occorre che dimostri che questo Go- 
verno rappresenta veramente lo Gtato, nei con- 
fronti di quei cittadini. Le condizioni della 
scuola, la mancanza di edifici scolastici, sono 
un’altra realtà. I1 voto poi è un’altra grossa 
realtà. Basta con le discriminazioni nei con- 
fronti di chi lavora in esilio, e che non se 
ne è andato - come disse l’onorevole Aldo 
Moro un giorno - per.libera scelta. No, se ne 
è andato per necessità, perché in patria non 
c’erano le condizioni economiche per vivere 
o sopravvivere per sé e per le proprie famiglie. 
E allora cominciamo anche da questa piccola 
cosa, se si vuole dare una prova di buona 
volontà. Signor ministro, ella - lo so benis- 
simo - ha ereditato questo decreto, ma non 
dimostri di voler essere il continuatore del suo 
predecessore, e lo dimostri nei fatti. Date la 
prova, onorevoli colleghi della maggioranza, 
che è iniziato un nuovo dialogo, che non è col- 
loquio soltanto con noi. Questa mattina ho sen- 
tito un oratore del partito socialista chiedervi 
di dare la dimostrazione di voler aprire nei 
confronti di quel partit,o approvando gli emen- 
damenti da esso presentati. I1 nostro è un di- 
scorso chiaro, franco, leale, scoperto: date la 
dimostrazione chiara, vera di voler cominciare 
ad aprire il dialogo con tutti gli italiani che 
lavorano, e che hanno i loro diritti, finora con- 
culcati; allora saremo d’accordo.. Non è ne- 
cessario che il discorso venga fatto su un piano 
di schemi di partito quando le dimensioni di 
un problema sono così grandi, quando milioni 
e milioni di italiani attendono qualcosa. Ricor- 
do di aver sentito in quest’aula - forse il pri- 
mo giorno in cui ho partecipato ad una sedu- 
ta - il Presidente del Consiglio Andreotti dire : 
a noi interessa stabilire quello che non siamo 
e quello che non vogliamo. Bisogna comincia- 
re a dire, signor ministro che cosa volete es- 
sere, se siete in grado di essere qualcosa, e 
non un episodio provvisorio. Se continuerete 
nell’atteggiamento di adottare provvedimenti 
episodici vedrete che ad ottobre il discorso con 
i pensionati sarà molto difficile, ed allora i 9-10 
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milioni di pensionati potranno anche essi far 
suonare la campana che segni la fine del Go- 
verno che allora sarà bocciato, e senza possi- 
bilità di appello. (Applaus i  a destra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Vincenzo Mancini. Ne ha facoltà. 

MANCINI VINCENZO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, nel 
corso della discussione svoltasi in sede di 
Commissione lavoro sono stati evidenziati gli 
aspetti positivi e negativi del provvedimento 
oggi al nostro esame. Per quanto riguarda 
gli aspetti negativi, vale ricordare, anche in 
relazione a certe angosce del collega che mi 
ha preceduto nel dibattito - che vedrebbe i 
suoi sogni turbati dalla immagine della legge 
n. 153 -, che ogniqualvolta si prende in esa- 
me la materia riguardante la previdenza so- 
ciale e la sicurezza sociale, o ad esse si fa 
comunque riferimento, si è per necessità por- 
tati ad allargare il discorso rispetto al più 
ristretto ambito cui singole proposte, specifi- 
che iniziative, determinati provvedimenti ’- 

come nel nostro caso - mirano a ridurre l’os- 
servazione e la decisione concreta. Basta in 
proposito ricordare che non era stato ancora 
approvato il provvedimento riguardante la 
revisione dei trattamenti pensionistici (mi ri- 
ferisco appunto alla legge n. 153 dell’aprile 
1969) che già una selva di altre proposte si 
intrecciavano, tutte miranti a completare, in- 
tegrare, correggere aspetti non ancora disci- 
plinati o lacune ed inadeguatezze riscontrate. 
Eppure, per unanime riconoscimento, con la 
legge n. 153 ci si trovava di fronte ad un 
salto di qualità, ad un provvedimento di rile- 
vante portata, richiamato come uno degli ele- 
menti qualificanti l’intera legislatura, che se- 
gnava davvero l’avvio ad una organica rifor- 
ma per il raggiungimento di un più compiu- 
to sistema di sicurezza sociale. Premuti spesso 
come siamo dalla esigenza di delineare nuovi 
obiettivi per l’avvenire, si è finito con il di- 
sperdere o con il non cogliere appieno il si- 
gnificato positivo e rilevante di quello che 
intanto si andava concretamente a realizzare. 
D’altro canto - giova ancora sottolinearlo - 
nel campo della sicurezza sociale in partico- 
lare ci si trova di fronte ad uno di quei tra- 
guardi per così dire mobili, i cui limiti cioè 
si spostano permanentemente in avanti, non 
potendosi mai ritenere che nella costruzione 
di un assetto sociale equilibrato e pacifico, 
per un più giusto convivere sociale, per un 
più armonioso rapporto tra corpo sociale e 

Stato e per una completa sodisfazione dei 
bisogni, delle necessità, delle ansie e delle 
esigenze dei cittadini (e tutto ciò significa 
sicurezza sociale), si possano toccare e rag- 
giungere punti di conclusione per così dire 
definitivi o finali, sia perché oggettivamente 
- come anche questo dibattito mette e conti- 
nuerà a mettere in evidenza - mancherà sem- 
pre qualcosa alla costruzione, sia perché co- 
munque l’umana insodisfazione, la sete di far 
meglio e di essere di più sposterà sempre in 
avanti lo sguardo per nuove e più ampie 
c.onquiste. 

I1 pericolo, in questa pur comprensibile 
esigenza, è rappresentato dalla tentazione di 
soggiacere però alle singole necessità derivanti 
da problemi specifici, da istanze settoriali 
.e da sollecitazioni di gruppi particolari. E 
soprattutto nel settore della previdenza so- 
ciale che si B tante volte lamentato un proce- 
dere caotico e confusionario, che si è cioè 
spesso assistito ad una legislazione disorga- 
nica, rispondente più alle singole sollecita- 
zioni che fornita del necessario riferimento ad 
un disegno, a principi ispiratori chiari e so- 
prattutto uniformi. 

La legge n. 153 del 30 aprile 1969 ha posto 
basi sicure perché lo sviluppo legislativo suc- 
cessivo rispondesse alle esigenze di equilibrio, 
di organicità, di armonia e soprattutto di uni- 
tarietà. Non sempre però nella produzione 
legislativa successiva sono state seguite linee 
di un coordinato movimento, perché spesso 
si B dato il via ad iniziative sospinte dalle 
richieste sempre più impellenti delle diverse 
categorie. 

Ecco perché, come ebbi a ricordare anche 
in occasione della discussione generale che 
precedette l’approvazione della legge n. 153, 
il nostro sistema previdenziale è ancora con- 
siderato come il prodotto della paura dello 
Stato moderno, poiché talvolta è dato rilevare 
mancanza di ordine, mancanza di un razio- 
nale collegamento tra leggi e regolamenti. Si 
è perduto cioè talvolta di vista il riferimento 
al quadro generale, dando luogo a situazioni 
di privilegio - cosa che abbiamo spesso ri- 
cordato nella passata legislatura - quando da 
certi nostri colleghi di parte comunista non 
si facevano i discorsi che si sono succeduti 
oggi in quest’aula, ma si respingevano no- 
stri emendamenti che situazioni e fughe di 
privilegio intendevano evitare, per riportare 
tutti secondo quella visione, secondo’ quella 
costruzione che la legge n. 153 aveva im- 
maginato. 

Ho voluto premettere, onorevoli colleghi, 
onorevole ministro, queste considerazioni al. 
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fine di sottolineare che, di fronte al decreto- 
legge al nostro esame, il giudizio positivo che 
si può e si deve esprimere non vanifica certo 
un discorso più vasto e diverso che pur si deve 
fare. Sarebbe però poco apprezzabile, se si 
vuole rispondere a linee chiare, a criteri precisi 
e a principi informatori uniformi, introdurre 
ora, in sede di conversione in legge del decreto- 
legge, nuove e particolari norme che alle dette 
linee, a tali criteri., a siffatti principi devono 
necessariamente ispirarsi. Potrebbero anche 
essere corrette residue anomalie, evidenti stor- 
ture; si darebbe luogo però, forse, in man- 
canza di un serio studio, di un approfondi- 
mento, di valutazioni precise, ad altre situa- 
zioni di ingiustizia; non si porrebbe rimedio 
ad altre anomalie che in tempo successivo po- 
trebbero sicuramente emergere e divenire 
evidenti. 

Abbiamo più volte, d’altro cant.0, tutti as- 
sieme sottolineato quale, in un moderno Stato 
democratico, sia e debba essere il compito, la 
funzione delle forze sociali, delle organizza- 
zioni sindacali, espressive delle esigenze e de- 
gli interessi dei lavoratori e della più vasta ed 
intera comunità. 

Prescindendo dagli stessi riconosciment,i 
giuridici, abbiamo più volte detto - e ripetia- 
mo anche in questa occasione - che per quan- 
to riguarda il sindacato importa, per cogliere 
il grado di democraticità di un ordinamento, 
conoscere e verificare in linea di fatto quale 
sia il grado di apertura del sistema sociale al- 
l’azione del sindacato stesso; importa, cioè, che 
opinione pubblica e, per quel che ci riguarda, 
pubblici poteri, riconoscano al sindacato la 
funzione che esso ha da svolgere nella socie- 
tà moderna e che corrisponde ad un pubblico 
interesse, oltre che ad interessi di gruppi e di 
categorie. 

Ciò è tanto più importante se il sindacato 
affronta scelte di carattere generale, inqua- 
drando rivendicazioni ed aspirazioni dei la- 
voratori nel quadro generale dell’economia del 
paese, nell’àmbito della evoluzione stessa del- 
la struttura politica e dello sviluppo e del pro- 
gresso dell’intera comunità. 

Non è più immaginabile che senza le ne- 
cessarie consultazioni con le organizzazioni 
sindacali, fermi e fuori di discussione restan- 
do - come’stamane ha messo in rilievo il re- 
latore per la maggioranza onorevole Bianchi - 
l’autonomia, la funzione, i compiti del Parla- 
mento e del Governo, si possa dar luogo ad 
una nuova disciplina, ad una diversa regola- 
mentazione, anche se migliorativa e più giu- 

. sta, soprattutto in un campo quale quello pre- 
videnziale e del sistema di sicurezza sociale, 

ove più emergenti sono gli interessi e i di- 
ritti ,dei lavoratori e più penetrante, quindi, 
deve essere la forza e la capacità di iniziativa 
degli organismi rappresentativi di quei dirit- 
ti e di quegli interessi, per elaborazioni ed 
indicazioni che concorrano a determinare le 
scelte più adeguate e meglio rispondenti agli 
interessi dei lavoratori, da un lato, e allo 
sviluppo ,della società più in generale, dal- 
l’altro. 

Sono queste le considerazioni che opponia- 
mo a quanti intendono che il decreto-legge 
debba rappresentare ora l’occasione per aff ron- 
tare e concludere un discorso ,di più ampio re- 
spiro che completi, per quanto è possibile, la 
riforma del sistema previdenziale. E un di- 
scorso che riteniamo rimanga aperto e che do- 
vrà impegnarci in avvenire dopo che, come 
da preciso impegno ,espresso dal Governo at- 
traverso il ministro del lavoro, sarà stato ri- 
preso il dialogo con i sindacati. 

E in questa visione che ci appaiono positivi 
i risultati che con il decreto-legge n. 267 si 
conseguono. Oltre ad elevare i minimi di pen- 
sione e l’importo della pensione sociale, il de- 
creto-legge al nostro esame pone, infatti, ri- 
medio ad alcune delle lacune derivanti dalla 
legge n. 153 del 30 aprile 1969 e, in linea più 
generale, dalla legge n. 238 del 1968 e dal de- 
creto del Presidente della Repubblica n. 488 
dello stesso anno, che hanno introdotto nel 
nostro ordinament,o il principio dell’aggancio 
delta pensione alla retr,ibuzione, cioè al sala- 
rio contributivo. 

I3 inevitabile, onorevoli colleghi, che l’in- 
troduzione di un nuovo sistema crei situazioni 
più vantaggiose, più giuste per l’avvenire; ed 
B da quel momento che più stridenti emergono 
le disparità di trattamento per quanti sono 
stati, per così dire, amministrati dalle dispo- 
sizioni precedenti. Come progressivamente 
correggere le residue sperequazioni, per met- 
tere in condizione anche i pensionati andati 
a riposo prima dell’entrata in vigore del nuovo 
trattamento e che hanno continuato a riscuo- 
tere importi di pensione modesti, insufficienti, 
talvolta neppure tali da consentire il sodisfa- 
cimento completo delle più elementari esigen- 
ze .di sopravvivenza, rappresenta motivo di 
impegno dal quale potremo sentirci liberati 
solo ‘dopo avere assicurato effettivi e più larghi 
miglioramenti. 

Vi è poi tutta una serie di problemi deri- 
vanti da quelle situazioni che si collocano, per 
così dire, a cavallo dei due sistemi: quello 
precedente contributivo e quello attuale retri- 
butivo. In parte il decreto-legge vi rimedia 
con gli articoli 3 e 4 :  per quanto riguarda 
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l’articolo 3, con aumenti che vanno dal 40 fino 
al 6 per cento a seconda della decorrenza del- 
la pensione; l’articolo 4 è invece relativo al 
problema della riliquidazione della pensione 
di invalidità per gli assicurati pensionati che 
hanno continuato a svolgere attività lavorativa 
e riguardo ai quali la legge n. 153, a differenza 
di quanto era stato previsto per i titolari di 
pensione di vecchiaia, non aveva contemplato 
né concesso la possibilità della riliqui,dazione. 

In sede di Commissione abbiamo eliminato 
la condizione pesante che vi era nel decreto, 
quella cioè dell’occupazione ininterrotta, pro- 
prio per avere riguardo alle particolari con- 
dizioni della categoria interessata: perché sa- 
rebbe bastata una sospensione dell’attività la- 
vorativa dipendente anche per brevi periodi 
per escludere la possibilità della riliquida- 
zione. 

Abbiamo introdotto altresì la possibilità 
per i superstiti di chiedere la riliquidazione 
della pensione di invalidità nella misura in 
cui sarebbe spettata al pensionato prima del 
decesso. 

Per quei che in particoiare conceme gii 
aumenti previsti dall’articolo 3 occorre an- 
cora esaminare la possibilità di migliorare le 
percentuali di aumento, accorciando even- 
tualmente i periodi presi a riferimento, affin- 
ché si possano conseguire miglioramenti ef- 
f ettivi . 

Per quel che concerne l’estensione delle 
quote di maggiorazione nella misura degli 
assegni familiari per i titolari di pensione di 
riversibilità, ritengo necessario - e presenterò 
apposito emendamento al riguardo, d’accordo 
con gli altri colleghi della maggioranza - che 
le quote aggiunte siano concesse per tutti i 
beneficiari cioè per tutti i figlioli minori ai 
quali le dette quote sarebbero state corrispo- 
ste in caso di liquidazione di pensione di- 
retta. 

Tra gli altri problemi oggetto di rilievi e 
di osservazioni sollevati da più parti vi è 
quello relativo a un più idoneo e razionale 
meccanismo di perequazione automatica, o 
scala mobile, che meglio risponda alla intra- 
vista necessità di adeguare il valore del trat- 
tamento di pensione all’aumento del costo 
della vita, sì da mantenere pressoché intatto 
il potere di acquisto assicurato ai lavoratori 
pensionati all’atto della concessione della 
pensione. 

I1 meccanismo introdotto dall’articolo 19 
della legge n. 153, che il presente decreto 
opportunamente - e non è . cosa trascurabile 
- estende anche nei riguardi dei titolari di 
pensione sociale, non è stato giudicato ido- 

. 

neo, sia perché prevede variazioni in ipotesi 
di aumenti pari o superiori al 2 per cento del 
costo della vita secondo gli indici rilevati dal- 
l’Istituto centrale di statistica, sia perché il 
riferimento a cicli annuali e quindi a periodi 
piuttosto lunghi determina una concessione 
con notevole ritardo rispetto al momento in 
cui l’aumento al quale si fa riferimento si è 
in effetti determinato. Occorrerebbe certo mo- 
dificare l’articolo 19 della legge n. 153; ma! 
per le considerazioni che ho fatto innanzi r? 
riprenderò anche a conclusione di questo mio 
intervento, ritengo che questo sia uno degli 
aspetti, uno dei momenti del completamento 
del lavoro di riforma del quadro previdenzia- 
le italiano che debbono essere oggetto di in- 
contri, di discussioni, di trattative, di con- 
sultazione con le organizzazioni sindacali. 
Certo, l’obiettivo finale dovrà essere quello 
di assicurare le variazioni delle pensioni in 
relazione alla dinamica salariale, come del 
resto è già previsto per alcuni fondi o gestio- 
ni speciali e come in larga parte già in qual- 
che modo prevedeva l’articolo 10 della legge 

mento ai risultati delle singole gestioni. Oc- 
correrà cioè fare riferimento alla crescita del 
monte salari e al conseguente maggiore in- 
cremento del gettito contributivo che certa.- 
mente ne deriverà, soprattutto se verranno po- 
sti in essere strumenti idonei, cominciando 
da quello relativo all’unificazione dei sistemi 
di riscossione dei contributi e soprattutto da 
un più idoneo sistema di vigilanza, che sco- 
raggi ed eviti le esistenti e più volte denun- 
ciate evasioni. 

Ad altre particolari esigenze, come quella 
dell’estensione dell’assistenza di malattia ai 
titolari di pensione sociale in conformità con 
quanto previsto dalla legge n. 962 del 4 agosto 
1955, che appunto tale assistenza di malattia 
estende ai pensionati di invalidità e vecchiaia. 
sarà bene fare riferimento, nel corso della. 
discussione di merito, in sede cioè di esame 
dei singoli articoli e degli emendamenti, al- 
meno per quelle soluzioni che fin d’ora è 
possibile trovare ed introdurre nelle norme 
del decreto-legge al nostro esame. 

Come impegno per l’immediato futuro de- 
vono porsi la revisione della perequazione au- 
tomatica delle pensioni, per quanto ho già 
detto poco fa, e l’estensione anche ai lavora- 
tori del settore privato delle norme concer- 
nenti gli speciali benefici previsti dalla legge 
n. 336 del 1970 per gli ex combattenti e cate- 
gorie assimilate. 

Sono infatti evidenti le ragioni di giustizia 
e di eguaglianza che devono far trovare con 

11. 903 dei igG5, che appiiiito faceva riferj- . .  
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sollecitudine le soluzioni più adeguate, trat- 
tandosi di esigenze alle quali non è possibile 
sottrarsi. 

BIAMONTE. Perché non provvediamo su- 
bito con questa legge? Questo è il momento 
giusto. 

MANCINI VINCENZO. Onorevole Biamon- 
te, non avrei difficoltà ad aderire a quanto 
ella suggerisce. Non posso però sfuggire a un 
discorso riguardante gli oneri e il congegno 
applicativo, relativamente al quale io perso- 
nalmente, con modestia, dichiaro che non mi 
è chiaro il meccanismo di calcolo, e di avere 
bisogno quindi di studiare la questione. Pren- 
do atto con compiacimento che ella è molto 
più preparato e più pronto di me nell’intro- 
durre congegni relativamente ai quali io, per 
evitare denunce successive, ho molta difficoltà 
di pronunce improvvisate. 

BIAMONTE. I3 una qyestione di volontà 
poIitica, il denaro C’è. 

MANCINI VINCENZO: Avviandomi alla 
conclusione, mi pare opportuno ricordare che, 
anche allo scopo di evitare finalmente quella 
maniera di legiferare denunciata come disor- 
ganica, frammentaria e settoriale, dovrà es- 
sere nostro impegno per il futuro di richia- 
marci permanentemente a principi chiari e 
ad un organico disegno. 

Non è che si voglia ipotizzare o, peggio, 
realizzare mortificanti appiattimenti; ma si 
desidera introdurre unitarietà di disciplina, 
anzitutto sotto il profilo normativo e, poi, an- 
che per l’organizzazione e il funzionamento 
degli enti. È necessario cioè che la riforma 
generale del sistema previdenziale, alla quale, 
giova sottolinearlo, è stato dato avvio con le 
leggi n. 903 del 1965, n. 238 del 1968, n. 153 
del 1969, si ispiri a linee omogenee. Onorevole 
Zaffanella, soprattutto a lei desidero rivol- 
gere questa precisazione in relazione all’ap- 
prezzato suo intervento di questa mattina: 
pur nella comprensibile e legittima sodisfa- 
zione, che riconosciamo a lei e al suo gruppo, 
di richiamarsi alla legge n. 153 quasi in ter- 
mini esclusivi se non preminenti - legge che. 
certo vide impegnato in maniera lodevole ed 
apprezzata (l’abbiamo sempre sottolineato an- 
che noi, nella misura in cui ciò rispondeva 
all’obiettività di quell’impegno) l’onorevole 
Brodolini - forse ella, riferendosi soltanto a 
questo tipo di ricordo, pur nella comprensi- 
bile sodisfazione di cui ho fatto cenno, ha tra- 

scurato di ricordare che l’avvio alla riforma 
fu segnato dalla legge n. 903 del 1965, che isti- 
tuì per la prima volta la pensione sociale. 

ZAFFANELLA. L’ho detto. 

MANCINI VINCENZO. Mi fa piacere se lo 
ha ricordato. 

La legge n. 903 introdusse anche il prin- 
cipio della rivalutazione automatica delle 
pensioni, con l’articolo IO. L‘avvio alla rifor- 
ma fu segnato anche dalla legge n. 238 del 
1968, che, a parte le storture proprie di un 
lavoro svolto sul finire della legislatura e alle 
quali è stato posto rimedio in larga parte con 
la legge n. 153, accolse, segnando un elemen- 
to di assolut,a novità, il principio del .pensio- 
namento con aggancio alla retribuzione, al- 
lora previsto in ragione del 65 per cento, e 
introdusse la pensione di anzianità. 

Non C’è in questa precisazione, che direi 
storica, alcuna volontà di fissare diritti spe- 
ciali derivanti da posizioni -di (1 primogenitu- 
ra )), ma soltanto l’intento obiettivo di ripor- 
tare nei giusti termini il discorso, senza dover 
distribuire benemerenze particolari. 

Lo stesso dicasi per quanto riguarda il rap- 
porto del Governo con i sindacati, onorevole 
Zaffanella, che, per la verità, ha avuto inizio 
in epoche precedenti i lavori Rreparatori alla 
legge n. 153 del 1969 ... 

ZAFFANELLA. Io ho parlato del ,decennio 
del centro-sinistra. 

MANCINI VINCENZO. ... e che riteniamo 
costituisca un rapporto insostituibile ed es- 
senziale anche per l’avvenire. 

Mi accorgo.che il tempo fugge e debbo, 
richiamando in qualche modo principi di 
carattere generarle, avviarmi alla conclusione. 
Su questi aspetti di carattere generale è ne- 
cessario puntare per ottenere, se non l’elimi- 
nazione, almeno una sensibile attenuazione 
della molteplicità degli enti e dei vari fondi, 
nonché delle gestioni speciali. E questo un 
argomento caro, fra l’altro, al collega Gun- 
nella, che ha lasciato i lavori della nostra 
Commissione ma credo non abbia dimenti- 
cato le battaglie, condotte in sede appunto di 
Commissione lavoro nella passata legislatura, 
sul problema dell’unificazione degli enti pre- 
videnziali. 

L’eliminazione dei tanti organismi ope- 
ranti nel settore previdenziale, tenuto conto 
che oggi ci troviamo ‘di fronte alla polveriz- 
zazione degli enti e ad una mastodontica ap- 
parecchiatura burocratica, rappcesenterà un 
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elemento qualificante e già sul piano organiz- 
zativo - come un modello semplificato ri- 
spetto a quello attuale - contribuirà larga- 
mente al necessario processo ,di trasforma- 
zione verso la sicurezza sociale. 

Altro elemenlo significativo e sicuramente 
qualificante della riforma deve essere quello 
della pensione unica per tutti, costituita da 
un trattamento di base a carico ,della collet- 
tività pari per tutti i lavoratori pubblici e 
privati a11’80 per cento della retribuzione, 
salvo forme integrative facoltative, derivanti 
da libere contrattazioni categoriali, che po- 
tranno assicurare, attraverso una fascia inte- 
grativa oltre il trattamento generalizzato, una 
sorta di (C eccedenza di previdenza )). 

In questa direzione ci si doveva muovere 
con la delegazione conferita al Governo con 
l’articolo 35 della legge n. 153 ‘del 1969. Oc- 
correrà ripensarci, perché la delegazione non 
è stata attuata nei termini, cioè entro i! 31 
dicembre 1971. 

A questo punto, giova sottolineare, .richia- 
mando la particolare attenzione del ministro 
del lavoro, che altra delega conferita al Go- 
verno con la legge n. 153 del 1969 è quella 
riflettente la revisione della vigente disciplina 
sull’invalidità pensionabile. Poiché pare che, 
nonostante il lavoro svolto, la delega sia fi.- 
nita con il non essere attuata, occorre con 
sollecitudine assumere adeguate iniziative. 
Occorrerà tenere, a tale riguardo, nel dovuto 
conto le indicazioni contenute nelle proposte 
avanzate dal consiglio d’amministrazione del- 
I’INPS nel novembre del 1971, soprattutto 
per la parte riguardante gli elementi costi- 
tutivi del giudizio ‘di invalidità (il riferi- 
mento non solo alle condizioni psico-fisiche, 
ma anche ai fattori socio-economici ed am- 
bientali, e una più giusta regolamentazione 
della invalidità preesistente o del cosiddetto 
rischio preverificato). 

Progressivamente, quando a tutti i citta- 
dini sarà stato garantito un trattamento di 
pensione adeguato, si potrà passare alba pen- 
sione unica, che potrà segnare l’assorbimento 
dei vari fondi e gestioni speciali. Quel tratta- 
mento di fine lavoro dovrà essere comune sia 
al settore privato sia a quello pubblico, evi- 
tando allora ,definitivamente, tra, l’altro, quel 
groviglio di norme regolanti la materia dei 
cumuli tra retribuzione e pensioni che oggi 
si registra, con le implicazioni inevitabili sul 
piano giuridico. 

Siarà fin ,da ora opportuno accertare, iden- 
tificando ‘il1 fenomeno nei suoi termini quan- 
titativi, anche in relazione a talune richieste 

di abbassamento del limite di età per il pen- 
sionamento (mi riferkco ai limiti fissati in 
linea generale, non a quelli per i lavoratori 
autonomi), quanti sono i pensionati, ai vari 
livelli, che alternando occupazioni tr’a il set- 
tore pubblico e *quello privaio continuano, 
pur essendo da tempo titolari dinpensioni, a 
beneficiare di retribuzione peaché non hanno 
cessato l’attività lavorativa dipendente. Ciò 
risulterà assai utile anche al fine di conside- 
rare con m,aggiore attenzione quanto avviene 
in altri paesi, sopra.ttutto nell’ambito euro- 
peo, ove si registrano limiti di età per il pen- 
sionamento più elevati ,di quelli previsti dalla 
nostra IegisIatura. 

Le considerazioni che precedono mi fanno 
ritenere che, se l’impegno ,assunto dal Go- 
verno e ,che noi sollecitiamo - e cioè quello 
di riprendere, dopo il periodo feriale, gli in- 
contri ed i colloqui con i sindaoati - sarà 
mantenuto, e se il Parlamento in una visione 
generale più organica ed ampia ispirerà in 
ogni momento il proprio lavoro ai prinfcìpi di 
riforma, si elimineranno situazioni ,di ingiu- 

-stizia, di privilegio, e .di sperequazione, ma 
soprattutto si porrà definitivamente termine 
agli errori iniziali dei quali, come ho avuto 
la, possibilità di mettere in rilievo anche in 
occasione della discuss’ione generale che pre- 
cedette l’approvazione ‘della legge n. 153, sof- 
friva e soffre la parte antica del sistema pre- 
videnziale italiano. Mi riferisco, in partico- 
lare, all’abuso di inizi,ative legislative setto- 
ria.li; ad uno sviluppo non organico di legi- 
slazione, senza neppure la preoccupazione di 
armonizzare le nuove norme con quelle preesi- 
stenti. 

Ecco allora, signor Presi,dente e onorevoli 
colleghi, che il giudizio di approvazione che 
esprimo nei riguardi del disegno di  legge al 
nostro esame, soprattutto in riferimento al ti- 
tolo I, è collegato non solo alla positività non 
trascurabile ‘delle norme in esso contenute, 
ma anche all’occasione che esso ci ha offerto 
di far precedere un momento di riflessione, di 
studio, di approfondimento, .di gener,ale ricon- 
si,derazione e di verifica alle iniziative che, 
per rispondere alle attese dei lavoratori e per 
elim’inare situazioni di persistente ingiustizia, 
dovremo al più presto assumere. 

Camminando per questa strada, in conti- 
nuità con quanto è già stato realizzato soprat- 
tutto con la legge n. 153 del 1969, il raggiun- 
gimento di un più completo ed equilibrato 
sistema .di sicurezza sociale non rappresenterà 
soltanto un punto progyammatico sulla carta, 
ma si attuerà effettivamente. La necessaria 
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gr,adualità non significherà pretesto e occa- 
sione per continuiorinvii, ma si tradurrà in 
successive comrete conquiste. (Applaus i  al 
centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Signorile. Ne ha facoltà. 

SIGNORILE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, già attraverso 
l’intervento del collega di gruppo onorevole 
Zaffanella avrete avuto modo di ascoltare le 
ragioni - che sono insieme politiche, di oppor- 
tunità e di metodo - che avvalorano il nostro 
giudizio di avversione all’uso dello strumento 
del decreto-legge per affrontare problemi così 
delicati e di t,ale portata sociale come quello 
delle pensioni. 

Devo dire che il corso del dibattito, sia 
in Commissione, sia oggi in aula, sta a testi- 
moniare della giustezza del rifiuto di consi- 
derare possibili, nella materia pensionistica, 
interventi parziali, spesso unilaterali, comun- 
que tali da determinare un contraddittorio e 
confuso aggrovigliarsi di interessi, di preoc- 
cupazioni e di perplessità e da portarci in una 
posizione che spesso ci fa smarrire il filo uni- 
tario dell’intervento politico, e fa diventare 
soltanto parole o dichiarazioni di intenzioni 
quella organicità e continuità dell’intervento 
riformatore che noi abbiamo affermato per la 
prima volta con la legge che porta il nome 
del ministro Brodolini e che è stata ed è sem- 
brata essere diventata una preoccupazione co- 
stante della classe dirigente italiana. 

Se siamo convinti (prima di me, l’onore- 
vole Vincenzo Mancini, del gruppo della de- 
mocrazia cristiana, ha parlato di questo) del- 
la necessità di considerare il problema pen- 
sionistico e quindi il sistema pensionistico 
come una componente essenziale di un siste- 
ma di sicurezza sociale; se siamo convinti che 
esso rientra nel quadro di una politica di im- 
pieghi sociali del denaro pubblico, che, al- 
lora, deve farsi carico del complesso problema 
della programmazione di tutto quant,o lo svi- 
luppo economico italiano e del peso che in 
questo sviluppo economico viene ad avere la 
componente sociale, dobbiamo allora essere 
convinti del fatto che sul problema delle pen- 
sioni era necessario, onorevole ministro (lo 
riconfermo), un intervento che tenesse conto 
di quegli elementi di organicità, di approfon- 
dita discussione, di verifica e di confronto 
con le forze sindacali, con le forze politiche’ 
presenti nel Parlamento, con l’opinione pub- 
blica; che ai temi delle pensioni sembra es- 

sere, soprattutto negli ultimi anni, profonda- 
mente attenta ed .accorta. 

Non si tratta, infatti, di misurarsi con i 
pensionati, direttamente interessati a ‘quello 
che può essere l’aspetto economico delle pen- 
sioni. Si tratta ormai - e ne dobbiamo essere 
consapevoli - di misurarsi con l’opinione di 
milioni di lavoratori, i quali sanno finalmen- 
te che il problema delle pensioni investe di- 
rettamente il lavoratore nel momento in cui 
egli svolge i suoi compiti produttivi, investe 
direttamente tutto il processo complessivo del- 
la vita di lavoro dell’individuo, che viene 
quindi ad assumere una completa e totale 
dignità in qualsiasi momento di tale vita. 

Ecco perché quello ’delle pensioni è diven- 
tato ormai un problema dai connotati così 
squisitamente individuati ed individuabili da 
imporre al legislatore una molto maggiore 
meditazione ed attenzione. 
’ L’onorevole ministro ci ha det.to, in Com- 
missione, che ha (c ereditato II questo decreto- 
legge. Ebbene, noi dobbiamo invitare il Go- 
verno ad essere estremamente attento e riguar- 
doso nei confronti dell’opinione democratica, 
e a non ripercorrere quella ,strada che, in anni 
precedenti alla partecipazione dei socialisti al 
Governo, fu molte volte percorsa, la strada 
cioè degli interventi puramente .economici, 
volti soltanto ad accontentare (ed è sospetto 
il momento in cui questo decreto-legge è stato 
annunciato), magari in periodo preelettorale, 
l’opinione pubblica, che in questo modo, ma- 
gari, si pensa di poter politicamente orientare 
in un senso o in un altro. 

I1 problema del sistema pensionistico, che 
ha avuto il suo momento qualitativo nell’ap- 
provazione della legge Brodolini, con il pas- 
saggio decisivo dal rapporto contributivo a 
quello retributivo, ,diventa una componente 
del più ampio problema relativo alla realizza- 
zione di un sistema di sicurezza sociale, che 
non solo la nostra parte vuole realizzare, ma 
che è ormai elemento comune alla filosofia so- 
ciale di tutte le forze politiche presenti nel Par- 
lamento italiano, un elemento sul quale si 
misura, non in termini ,di parole, ma in ter- 
mini di coerenza di comportamento, l’effetti- 
va democraticità delle forze politiche, demo-- 
craticità che noi esprimiamo in questa sede: 
si impone, quindi, un intervento per fare in 
modo che la legge Brodolini vada avanti e 
non soltanto sul piano degli aggiustamenti 
migliorativi. Da parte del gruppo comunista 
è stata presentata una proposta di legge di 
stralcio, di acconto. e ciò per venire incon- 
tro a quella che sembrava essere una esigenza 
del Governo, lasciando però intatta la neces- 
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sità di andare a fondo sui gravi problemi di 
qualità del sistema pensionistico. Non a caso 
questo discorso è stato respinto. L’onorevole 
Mancini, poco fa, ha ricordato alcune delle 
motivazioni che sono state addotte a questo 
fine. Nessuna di queste motivazioni B convin- 
cente. Così non è convincente un tipo di moti- 
vazione che evita non tanto di affrontare il 
discorso generale sulle pensioni quanto di far- 
si carico di una esigenza di coerenza, rispetto 
a un disegno generale di intervento riforma- 
tore nel sistema pensionistico, dei singoli in- 
terventi che pure nel decreto-legge vengono 
proposti. 

Noi vogliamo arrivare ad una pensione uni- 
ca, onorevole Mancini. Noi riteniamo che si 
debba superare il sistema dei fondi di gestio- 
ne, che debbono essere solo un momento inte- 
grativo del meccanismo fondamentale del si- 
stema di sicurezza sociale italiano. Ma sap- 
piamo anche che, affinché questa non sia sol- 
tanto una affermazione, è necessario un pa- 
ziente lavoro di interventi che momento per 
momento riconducano ad una unità di indi- 
rizzo le diverse proposte di modificazione. 
Questo è il modo infatti con il quale concre- 
tamente si porta avanti un’idea politica. 

Noi abbiamo chiesto l’abbassamento del- 
l’età pensionabile e da sua unificazione a ses- 
santa anni. L’abbiamo chiesto consapevoli del 
fatto che questo tipo di proposta rientra in 
un indirizzo che in forme contraddittorie ed 
ambigue ci sembra essere presente anche nel 
Governo. E giunta al nostro orecchio la voce 
di una volontà #del Governo di riproporre una 
estensione del beneficio dei sette anni di an- 
zianità aggiuntiva, beneficio che dovrebbe 
consentire uno sfoltimento ulteriore della 
pubblica amministrazione. Ma a nostro av- 
viso la soluzione dal problema non può essere 
ricercata in interventi aventi queste caratte- 
ristiche. Se abbiamo la necessità di liberare 
dei posti-lavoro, di consentire a quella fascia 
(( generazionale )), che si scontra oggi con il 
problema dell’occupazione in Italia, di tro- 
vare degli sbocchi e delle possibilità concrete, 
dobbiamo ricondurre questa esigenza in un 
discorso complessivo. Portiamo [dunque avan- 
ti l’abbassamento dell’età pensionabile, che 
può rappresentare da un lato una prima, sia 
pure parziale, risposta a certi temi e a certi 
aspetti della politica occupazionale, e dal- 
l’altro un riconoscimento, degno e giusto, del- 
la necessità che per un uomo che lavora un 
numero sufficiente di anni il riposo raggiunto 
alla cessazione dell’attività lavorativa non sia 
l’uscire dal mondo dei vivi ma significhi la 
possibilità di mantenere intera la sua dignità 

di lavoratore e di cittadino, in una età nella 
quale il suo tempo libero”è ancora un tempo 
vitale, un tempo ch,e può essere goduto per 
quello che può ,significare. 

Noi abbiamo chiesto l’adeguamento della 
scala mobile e la trasformazione dei criteri 
che oggi stanno alla base di essa. I1 collega 
Zaffanella ne ha dato ampia motivazione nel 
suo intervento. La motivazione fondamentale 
8, da un lato, quella della disparità crescente 
che, mantenendo la scala mobile, noi vedia- 
mo verificarsi fra diverse fasce di pensioni, 
e, dall’altro, quella ,di rendere coerente fino 
in fondo il #discorso dell’aggancio alla retri- 
buzione, portando come parametro base uni- 
tario quel salario medio dei lavoratori d,ella 
industria che può essere il modo più diretto, 
e non burocratico o strettamente statistico, di 
individuare l’iter crescente del costo della 
vita. I1 meccanismo contrattua1,e è infatti 
quello più direttamente rispondente ad una 
situazione socialmente articolata come la 
nostra. 

Abbiamo proposto una modificazione so- 
stanziale (e, nel caso che il nostro emenlda- 
mento venga r,espinto, ci ripromettiamo di 
ripresentarlo sotto forma di proposta di leg- 
ge) dell’invalidità pensionabile. Occorre mu- 
tare ,lo stesso concetto di invalidità, onorevole 
ministro, che non può prescindere ,dalla con- 
siderazione della permanente funzione di la- 
voratore che l’individuo che ha subito l’in- 
fortunio (ed è quindi soggetto ad una situa- 
zione d i  invalidità) deve conservare. Occorre 
tener presente la necessità del doppio grado, 
la n,ecessità, soprattutto, ,di caratterizzare la 
pensione di invalidità non come un fatto cari- 
tativo, ma come la conseguenza naturale e 
necessaria dell’attività di lavoro che l’indi- 
viduo ha dispiegato nel passato. 

Ma questi ‘sono aspetti sui quali a lungo 
vi è stato parlato. Ve ne sono però due sui 
quali vorrei richiamare la vostra attenzione, 
onorevoli colleghi, signor ministro, sopral- 
tutto perché sono aspetti che investono cate- 
gorie, diciamo così, oggetto di minore atten- 
zione politica. 

I1 primo punto è quello che definirei delle 
omissioni contributive. E questo un notevole 
problema, di cui [dobbiamo farci carico; e 
non vi sono giustificazioni perché non lo si 
faccia in sede di discussione di questo de- 
creto-legge. Tali omissioni riducono forte- 
mente la quantità della pensione che viene 
liquidata al lavoratore al termine della sua 
‘attività; e noi sappi.amo che, soprattutto nella 
fase di prima applicazione delle leggi sulla 
assicurazione obbligatoria, queste omissioni 
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contributive sono numerose, e troppo spesso 
sono da attribuire al datore di lavoro, non 
al lavoratore. Sappiamo che si tratta, pur- 
troppo, di una situazione ancora attuale: lo 
sfruttamento non si limita soltanto ai bassi 
salari e alla sottoccupazione, ma assume 

.aspetti ancora più indegni e vergognosi, con- 
sistenldo anche nello sfruttare il lavoratore 
in stato di estremo bisogno col sottrargli ogni 
garanzia per il futuro; il che, tradotto in 
termini concreti, vuol dire poi togliere al 
lavoratore la possibilità di raggiungere quei 
livelli di pensione che noi consideriamo giusti 
ed adeguati ad un minimo vitale. 

I3 possibile, signor ministro, risolvere il 
problema delle omissioni contributive; e noi 
abbiamo presentato in Commissione un emen- 
damento a questo proposito, che ripresent,e- 
remo in quest,a sede, e che credo sarà difficile 
respingere con motivazioni valide, perché si 
tratta - lo ripeto - di un atto di giustizia 
al quale (difficilmente ci s i  può sottrarre. 

I1 secondo problema - che del resto altri 
colleghi hanno sollevato in sede di Commis- 
sione, ma che deve essere formalizzato in un 
emendamento (anch’esso già presentato dal 
nostro gruppo e che riproporremo in questa 
aula) - è quello relativo all’estensione della 
assistenza sanitaria a tutti i titolari di pen- 
sione sociale. Tale estensione costituisce oggi, 
probabilmente, un atto tardivo, ma pur ne- 
cessario, agli occhi di un’opinione pubblica 
che si domanda per quale ragione coloro che 
più hanno bisogno debbono essere posti in 
condizione di sostanziale insicurezza, tanto 
da ‘dovere o ricorrere alla difficile ed incerta 
assistenza dei comuni, oppure puramente e 
semplicemente lasciarsi morire, come molte 
volte càpita, per la mancanza d i  ogni inter- 
vento a difesa della salute del pensionato. 

Ecco perché noi riteniamo che, fermo re- 
stando il nostro rifiuto del decreto-legge, per 
motivazioni che sono, ripeto, politiche, di me- 
todo soprattutto, ed investono la natura e il 
carattere del decreto’ stesso; ferma restando, 
dicevo, la necessità (alla. quale, onorevole 
Mancini, noi non possiamo per altro richia- 
marci in momenti come questi) di ritornare a 
discutere sul problema (bene avrebbero fatto 
i colleghi della DC a manifestare tale volontà 
con l’atto concreto di rendere questo decreto- 
legge un acconto di pagamento ai pensionati, 
aprendo il discorso sulla riorganizzazione ed il 
miglioramento dell’intero assetto pensionisti- 
co); ferme restando, dunque, le cose che ho 

. detto, noi riteniamo che vi siano alcuni emen- 
‘ damenti migliorativi necessari, rispetto ai 

quali è difficile dire di no. E se può dire di 

no un Governo le cui caratteristiche politiche 
oggi sono qualificate in senso indubbiamente 
conservatore, i: molto .difficile che tale (( no )) 

venga dai gruppi politici che dichiarano di 
avere una rappresentanza popolare, che par- 
lano spesso di difesa degli interessi dei lavo- 
ratori e del popolo, e pertanto sul piano con- 
creto di questi modesti interventi devono pur 
dimostrare il loro diritto ad avere tale rap- 
presentanza e ad esercitare una conseguente 
funzione nel Parlamento. 

Credo che di un altro problema dovremo 
presto discutere. E il problema della riorga- 
nizzazione, del miglioramento, dell’attuazione 
della delegazione legislativa che venne data al 
Governo per ristrutturare e dare maggiore 
funzionalità al sistema di esazione dei contri- 
buti. Ci troviamo, in materia, di fronte ad una 
pesante mancanza. 

E vi .i! poi il problema della situazione del- 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale : 
problema che deve essere affrontato con serie- 
tà, poiché, nel momento in cui i sindacati han- 
no ottenuto la maggioranza nel consiglio di 
amministrazione, noi stiamo assistendo (e vo- 
glio farne testimonianza nel Parlamento) ad 
un obiettivo rapporto di boicottaggio da parte 
di larghi strati della struttura funzionale del- 
l’Istituto, che stanno determinando - come 
giustamente affermava il collega Guerrini - 
una situazione tragica per l’Istituto stesso.. 

Abbiamo compiuto una scelta politica ‘al- 
lorché abbiamo dato una certa composizione 
al consiglio di amministrazione dell’INPS, 
quando abbiamo cioè indicato la necessità che 
fossero i rappresentanti dei lavoratori ad as- 
sumere la principale responsabilità nell’ammi- 
nistrazione dei fondi dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale. Dobbiamo andare 
avanti su questa strada, facendo sì  che gli at- 
tuali elementi di inefficienza, dietro i quali si 
nascondono (sono in grado di fornirne delle 
prove, se necessario) obiettivi atti di sabotag- 
gio amministrativo, possano in qualche modo 
essere risolti. 

Dalla situazione esistente all’INPS, dai ri- 
tardi che si determinano, trae un danno obiet- 
tivo non solo il singolo pensionato, ma il rap- 
porto di fiducia nello Stato, e quindi, in ulti- 
ma analisi, in quella democrazia che è alla 
base e a fondamento della nostra stessa pre- 
senza in quest’aula. 

Queste le ragioni, onorevoli colleghi, signor 
ministro, per le quali il nostro giudizio sul 
decreto-legge in esame, che i! un giudizio ne- 
gativo, motivatamente negativo, si traduce ora 
nella presentazione di emendamenti sui quali. 
l’Assemblea dovrà pronunciarsi, si tradurrà 



At t i  Parlamentarì - 898 - Camera de i  Deputati  

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 

domani nella presentazione di quei disegni di 
legge che no’i riteniamo essere indispensabili 
per poter procedere sulla strada del migliora- 
mento del sistema pensionistico italiano. 

Sappiamo, in materia, di non essere soli in 
questa Assemblea, per la presenza in altri 
gruppi - e non solo nel gruppo comunista, che 
ha condotto una battaglia molto importante e 
valida, anche qualitativamente, nel corso di 
questa discussione - di deputati che sentono 
determinate esigenze; sappiamo che anche nel 
gruppo democristiano, così come in altri grup- 
pi, vi sono deputati che sentono fortemente il 
senso della rappresentanza popolare che espri- 
mono in questa sede. Ed è convinti delle no- 
stre ragioni e delle ragioni dei pensionati ita- 
liani, di tutti i lavoratori, che noi prosegui- 
remo in questa battaglia. (Applaus i  de i  depu- 
tati del gruppo del PSI - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Gassano. Ne ha facoltà. 

CASSANO. Signor Presidente, onorevoli 
coiieghi, l’argomento deiie perisioiii B iiidub- 
biamente molto sentito e popolare, sicché, più 
che dire - come ha detto il collega che mi ha 
preceduto - che a mano a mano che il dibattito 
procede si affermano sempre di più i con- 
notati politici, io direi che si vanno deli- 
neando sempre di più i connotati morali e 
civili. Infatti il livello morale e civile di una 
nazione si identifica con il trattamento che lo 
Stato è capace di dare a coloro che hanno 
compiuto interamente il loro dovere di la- 
voratori verso la nazione, Invece, con ram- 
marico, debbo ricordare che davvero non di 
rado in questi anni trascorsi, quando si è 
parlato dei pensionati (cioè di coloro che 
hanno compiuto il loro dovere di lavoratori, 
che hanno prodotto, arricchito e dato forza 
morale e materiale alla nazione), essi sono 
stati definiti (( foglie secche )) e forze impro- 
duttive. Queste definizioni certament,e non 
hanno qualificato i settori politici, ossia i set- 
tori responsabili dei governi che hanno pre- 
ceduto il Governo attuale. Un popolo civile 
rispetta gli anziani e si inchina di fronte ad 
essi perché rappresentano il patrimonio mo- 
rale e spirituale della nazione, dal quale si 
deve prendere ‘forza e animo per proiettare 
nell’avvenire le forze nazionali e le promesse 

. da rilanciare nell’animo, nel cuore e nei pro- 
positi dei giovani che vengono dopo di noi. 

Mi rendo conto che il presente decreto- 
legge è molto carente perché nato in circo- 
stanze piuttosto fortunose. Eravamo al mo- 
mento del trapasso da una formula governa- 

tiva ad un’altra; c’era una nuova maggio- 
ranza, che doveva acquistare credibi1it.à di 
fronte alla nazione; erano state fatte promesse 
elettorali che non potevano essere disattese 
subito dopo le elezioni del 7 maggio: pertan- 
to, qualcosa bisognava presentare. Ecco, al- 
lora, che è nato in fretta e in furia questo 
decreto-legge, che ha messo insieme quel po- 
co che poteva mettere insieme. Ma si sa che 
la gatta frettolosa fa i figli ciechi; e se questo 
decreto-legge non è proprio cieco, vede almeno 
con un occhio solo. 

Infatti le carenze sono molto evidenti. Noi 
le abbiamo già messe in rilievo grazie ai 
precedenti interventi degli oratori della nostra 
parte politica, nonché attraverso gli emenda- 
menti che abbiamo presentato. Attraverso 
questi emendamenti abbiamo voluto dire al 
Governo che se la soluzione di certi problemi 
di fondo, ovviamente, date le circostanze di 
tempo alle ‘quali ho già accennato, deve ne- 
cessariamente tar,dare, alcune cose, per dimo- 
strare rea.le e concreta buona volontà, si de- 
vono fare adesso, subito e bene. 

diciamo che vogliamo un aumento delle pen- 
sioni adeguato alle esigenze del costo della 
vita, sioche non possiamo accontentarci delle 
30 mila lire per i beneficiari di età inferiore 
a 65 anni o delle 32 mila lire per quelli di 
età superiore ai 65 anni, non poniamo il Go- 
verno di fronte all’elaborazione di un pro- 
getto per il quale occorra fare indagini, ac- 
certamenti o ricorrere a dati statistici: noi 
proponiamo, con la semplicità che è conge- 
niale al provvedimento, che almeno si diano 
40 mila lire a tutti. Non capisco la differenza 
tra 30 e 32 mila lire, quasi che con 2 mila lire 
in più si possa risolvere il problema dell’uomo 
che ormai è in decadenza fisica avendo su- 
perato i 65 anni. Con due mila lire non si 
risolve niente. Non si risolverebbe niente, di- 
rei, nemmeno con le 40 mila lire, perché noi 
tutti conosciamo le esigenze di oggi in una 
situazione in cu’i 1.a lira viene giorno per gior- 
no svalutata. Tutti conosciamo il costo della 
vita: ne abbiamo parlato nei giorni scorsi a 
proposito della riforma tributaria, quando 
abbiamo deliberato intorno all’IVA, quando 
abbiamo ‘considerato le conseguenze previste 
della legge che 6 stata votata in questa Ca- 
mera. Con 40 mila lire al mese una persona, 
che non ha altri redditi, non può vivere. E: 
però il minimo che noi chiediamo, tenendo 
conto dei mezzi a disposizione del Governo 
e delle esigenze di bilancio. 

S e  il Governo vuole dimostrare buona vo- 
lontà, cerchi di essere comprensivo. Non pre- 

soiìo cose che si possono farc. Quande m i  
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tenderò le 65 mila lire di acconto cui si b 
riferito l’onorevole Gramegna sia in Commis- 
sione sia in Assemblea. I comunisti. ci hanno 
rimproverato di non avere accolto questa 
proposta; ed anzi l’onorevole Gramegna mi 
ha rimproverato personalmente, essendo noi 
conterranei, per questo mancat.0 accoglimento 
da parte nostra. L’onorevole Gramegna deve 
però tener presente che, quando egli ha par- 
lato dell’acconto di 65 mila lire, ha a,g’ iun- 
to praticamente: salvo poi a riassorbirle 
quando le cose saranno stabilite definitiva- 
mente. Ma allora - dico io - vogliamo fare 
un bene o un danno a questi poveri pensio- 
nati ? Se oggi diamo loro queste 65 mila lire, 
che sono pur sempre una cifra modesta, essi 
forse potranno vivere un mese come persone 
civili. Ma quando arriverà il momento in cui, 
secondo le proposte del partito comunista, es- 
si dovranno restituire qualche cosa, si trove- 
ranno nella condizione di poterlo fare o sa- 
ranno costretti a stringere la cinghia ancora 
di più per rispettare quelle che saranno poi 
le norme subentranti ? 

Ecco perché noi non abbiamo accettato 
quella proposta e preferiamo chiedere la cor- 
responsione di 40 mila lire in modo continua- 
tivo e senza riduzioni, come base di partenza. 
I3 chiaro che, se dopo l’incontro promesso - e 
spero sia una promessa che sarà mantenuta - 
con i sindacati, dopo le indagini che si fa- 
ranno, sarà possibile reperire maggiori fondi, 
non è detto ci si debba fermare alla richiesta 
di oggi. Chiederemo allora 50 mila lire, chie- 
deremo per i pensionati quello che è necessa- 
rio affinché essi possano vivere quella vita 
tranquilla alla quale hanno diritto. 

Logicamente non possiamo essere contrari 
alla richiesta che viene fatta da altre parti, e 
che anche noi abbiamo fatto in sede di Com- 
missione, per quanto riguarda l’abbassamen- 
to dell’età pensionabile. I1 Parlamento si deve 
rendere conto che il lavoratore di oggi non 
è il lavoratore di 30 o 50 anni fa, quando la 
vita era idilliaca, quando il posto di lavoro 
era un posto tranquillo. Con la frenesia di 
oggi, con i ritmi di lavoro di oggi, con le esi- 
genze che impone oggi la produzione, incal- 
zata dalla concorrenza del mercato interna- 
zionale, il lavoratore viene logorato molto più 
di quanto non lo fosse tanto anni addietro. Ed 
è giusta, è fondata la nostra richiesta di un 
abbassamento dell’età pensionabile, se non 
vogliamo distruggere una vita umana nei 
campi, nelle fabbriche, e restituire una larva 
alla sua famiglia. Dobbiamo invece restituire 
un uomo saggio, un uomo che possa ancora 
con i suoi consigli, con il suo esempio e con 

la sua esperienza apportare qualche contri- 
buto ancora, prima nella famiglia e poi nella 
società. Quindi dobbiamo restituire persone 
non del tutto logorate. Questa è la ragione per 
la quale abbiamo chiesto l’abbassamento del 
limite di età pensionabile. 

Per quanto riguarda la pensione sociale, 
dobbiamo dire che è veramente irrisoria la 
cifra che propone il Governo. Bisogna elevar- 
la, bisogna portarla almeno a 35 mila lire. 
Perché questa differenza ? Per le ragioni alle 
quali questa mattina con la sua dottrina ha 
accennato l’onorevole Roberti: perché la pen- 
sione del lavoratore è una cosa, perché l’assi- 
stenza è un’altra cosa. L’articolo 38 della Co- 
stituzione - come questa mattina l’onorevole 
Roberti ha ricordato in quest’aula - contem- 
pla il dovere dello Stato di provvedere al man- 
tenimento dei meno abbienti. Ed è alla luce 
del principio del mantenimento che noi chie- 
diamo una cifra superiore. 

A questo voglio agganciare il discorso dei 
combattenti, sui quali mi pare che, alme- 
no a parole, in Parlamento ci sia la quasi 
unanimità: C’è chi è stato molto entusiasta, 
chi quanto meno ha taciuto; ma nessuno ha 
detto parole contrarie. Si è parlato dell’esten- 
sione della legge n. 336 come riparazione do- 
verosa ad una statuizione ingiusta che ha di- 
scriminato i combattenti italiani in combat- 
tenti privilegiati e in combattenti di seconda 
classe: i combattenti dipendenti dallo Stato 
e quelli dipendenti dagli enti locali sono com- 
battenti privilegiati (e fra questi mi trovo an- 
ch’io); coloro invece che hanno lavorato o la- 
vorano alle dipendenze di aziende private, o 
non si trovano nelle condizioni degli altri, 
sono in una situazione di inferiorità. Ecco 
come si alimentano i rancori fra gente della 
stessa categoria, come si creano i risentimenti, 
come si crea il malanimo verso uno Stato che 
dovrebbe essere uguale per tutti ed invece, 
fosse pure - così voglio giustificarlo - soltan- 
to per motivi di parsimonia, non tratta tutti 
i cittadini allo stesso modo. 

Giacché parliamo dei combattenti, voglia- 
mo accennare a questa categoria anche per 
quel che riguarda la pensione sociale. Voglia- 
mo parlare dei decorati al valor militare ? Vo- 
gliamo parlare dei pensionati di guerra ? Eb- 
bene, ancora in questo momento il Governo 
sembra ignorare la validità delle leggi in vi- 
gore. I? quest,o Parlamento facciamo le leggi 
e poi siamo i primi a non rispettarle: imma- 
ginate il credito che possiamo guadagnare di 
fronte al popolo che ci deve giudicare e do- 
vrebbe guardare a noi come specchio di 0s- 
servanza e di rispetto della maestà della leg- 
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ge ! Noi abbiamo approvato una legge per i 
decorati al valor militare e per i beneficiari 
di pensioni di guerra, la legge 18 marzo 1963, 
n. 313. 

Con quella legge abbiamo affermato che 
i redditi che derivano da pensioni di guerra e 
dag1.i emolumenti concessi ai decorati al valor 
militare - e per la verità non sono emolumenti 
molto considerevoli, né adeguati al significato 
morale che dovrebbero avere - non sono comu- 
labili con gli altri redditi ai fini della denuncia 
per le imposte. Quando però passiamo a trat- 
tare delle pensioni, dimentichiamo la legge 
che noi stessi abbiamo fatto. In sede di Com- 
missione, allorché si è richiamata l’esigenza 
di previdenze a favore dei sordomuti e dei 
ciechi civili, abbiamo sentito i rappresentanti 
del Governo dire che di quest’altra categoria 
ci si era dimenticati. Ma è questa una maniera 
seria di fare le leggi: dimenticandosi che esi- 
stono certe categorie ? Noi non siamo qui per 
governare la nostra famiglia, ma per gover- 
nare la nazione, per rispetto alla quale certe 
dimenticanze non sono ammissibili. I3 neces- 
saria quindi una maggiore considerazione per 
le categorie che dobbiamo am.ministrare; dob- 
biamo essere comprensivi delle esigenze di ta,li 
categorie e solleciti nel sodisfarle. I1 nostro 
gruppo ritiene opportuno affermare altraver- 
so un ,emendamento la necessità di compren- 
dere nei beneficiari di pensioni sociali i com- 
battenti ed i decorati al valor militare, preve- 
dendo anche l’esonero dall’obbligo della di- 
chiarazione ,dei redditi per le modeste entrate 
che spettano loro in virtù delle pensioni e de- 
gli emolumenti per decorazioni. 

Abbiamo fatto una proposta di emenda- 
mento aggiuntivo anche all’articolo 3 del de- 
creto, per l’agganciamento delle pensioni alla 
retribuzione media dei lavoratori dell’indu- 
stria. I3 inutile che io illustri tale proposta, 
perché della stessa .si è già parlato in questa 
aula : l’onorevole Vincenzo Mancini, cortese- 
mente, ha dimost,rato di non ignorare il pro- 
blema e ha affermato che esso sta a cuore an- 
che alla maggioranza e al Governo, anche se 
in questo momento il Governo e la maggioran- 
za, intendendo fare le cose serie, non si tro- 
verebbero in condizioni di accogliere sic et 
simpliciter questa richiesta avanzata dalle op- 
posizioni in mancanza della necessaria previa 
creazione degli strumento adatti, in mancanza 
del reperimento dei fondi. L’impegno però, a 
parole, in Parlamento è stato preso. All’onore- 
vole Mancini vorrei far rilevare che l’emenda- 
mento presentato dalla destra nazionale do- 
vrebbe risolvere le perplessità e i dubbi de11,q 
maggioranza. Con quest,o emendamento - ed 

è l’unico che mi permetto di leggere in questo 
momento - noi proponiamo che l’importo an- 
nuo delle pensioni sia aumentato (( in misura 
pari all’aumento percentuale della retribuzio- 
ne media mensile dei 1a.voratori dell’industria 
verificatosi nell’anno precedente e rilevato en- 
tro la fine di ogni anno dall’Istituto centrale di 
statistica. L’aumento dell’importo delle pen- 
sioni di cui al comma precedente è deliberato 
dal consiglio d’amministrazione dell’ INPS en- 
tro il 31 marzo di ciascun anno n. 

Onorevole Mancini, il 31 marzo del 1972 
è già passato, e dal 31 marzo del 1973 ci sepa- 
rano ancora parecchi mesi. Voi della maggio- 
ranza avete promesso - e noi crediamo alla 
vostra parola di gentiluomini - che in settem- 
bre, dopo l’incontro laborioso, utile, e che noi 
riteniamo veramente necessario con i sin,‘:, 
cati, vi metterete subito con alacrità a lavorare 
ed accoglierete queste nostre istanze. Se a set- 
tembre vi incontrerete con i sindacati, a no- 
vembre, al massimo a dicembre (noi vi con- 
cediamo altri ,due mesi di tempo per comple- 
hare il vostro lavoro). sarete pronti, e potrete 
presentare uno strumento iegisiaiivo reiaiivo 
a questa nostra richiesta. Con il nostro emen- 
damento noi abbiamo enunciato un principio; 
se voi lo accettate, siamo completamente a 
posto e d’accordo, perché fino al 31 marzo del- 
l’anno venturo non accadrà niente, né vi sarà 
bisogno di accampare l’argomento della man- 
canza .di fondi, a cui normalmente ricorrono 
taluni esponenti della maggioranza. Voi avete 
detto che questo lo volete fare. Noi vi diciamo 
che siamo d’accordo con voi e vi abbiamo dato 
tempo, attraverso questo emendamento, fino 
al 31 marzo. 

Ma forse anche questa sarà una promessa 
che si perderà nel tempo e si scioglierà sotto 
il sole d’agosto, sulla riva di una spiaggia o 
in cima ad un monte ! Ciò per altro ci costrin- 
gerebbe a riflettere maggiormente prima di 
decidere se darvi il nostro voto. Io non vi dico 
stasera, a nome del mio gruppo, se voteremo 
a favore, se voteremo contro o se ci asterremo. 
Aspettiamo prima risposte concrete a queste 
nostre richieste, dopo ,di che - come ha prean- 
nunziato il nostro segretario nazionale, onore- 
vole Almirante - poiché non abbiamo una 
posizione preconcetta e vi aspettiamo al con- 
fronto sulla (( politica delle cose )), vi giudi- 
cheremo da quanto concretamente farete. Que- 
sta è la prima occasione. Volete fare una poli- 
tica veramente sociale ? Noi saremo al vostro 
fianco. Volete un incoraggiamento ? Noi ve lo 
potremo accordare con la nostra astensione, se 
voi ci darete la prova di una vera volontà poli- 
tica di fare finalmente le cose sul serio e non 
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di continuare ad agire - mi rivolgo al partito 
di maggioranza relativa - secondo le abitudini 
del passato, di un passato durato dieci anni, 
quando ,dicevate di voler fare una politica so- 
ciale ed invece ponevate in essere una politica 
negativa, contraria agli interessi dei lavora!ori 
italiani. 

Io non voglio ricordare quello che è suc- 
cesso con la legge n. 903 del 21 luglio 1965. 
quando alcuni miliardi di lire tratti dai fondi 
previdenziali dei lavoratori, con certi silenzi 
complici che adesso diventano griderelli, ven- 
nero distratti e indirizzati verso altri lidi e 
per altre spese che certamente non riguarda- 
vano la previdenza dei lavoratori italiani. E 
non voglio ricordare la legge n. 338 del-18 
marzo 1968, che portò un grave danno proprio 
alle pensioni dei lavoratori italiani. Quando 
fu varata quella legge, al tramonto di una 
legislatura di centro-sinistra, da molte parti 
si batterono le mani (anche da parte di al- 
cune organizzazioni sindacali) e si volle fa.r 
credere ai lavoratori italiani che con quella 
legge, come poi si è fatto con altre (con quel- 
la per la casa, ad esempio), i lavoratori rice- 
vevano un beneficio;, ma dopo il grido di pro- 
testa che si levò da questi banchi (perché da 
questi banchi si f a  soprattutto politica socia- 
le), dopo l’allarme che fu lanciato da noi. 
è stato necessario per tutti correre ai ripari ed 
esattamente un anno dopo i pensionati, che 
erano stati defraudati e danneggiati, ebbero 
una parziale riparazione. 

Noi pensiamo, attraverso il lavoro che in- 
tendiamo condurre con serietà e con perseve- 
ranza, di rendere ancor maggiore giustizia 
ai lavorptori italiani, rimanendo al loro ser- 
vizio senza demagogie, ma con fedeltà ai prin- 
cìpi e agli impegni che ci siamo assunti. 

Richiameremo tutte le volte che sarà ne- 
cessario coloro i quali hanno il dovere di 
assolvere i propri compiti, così come ha fatto 
l’onorevole Donat-Cattin ritenendo, a conclu- 
sione del suo incarico di ministro, di richia- 
mare il presidente dell’Istituto nazionale del- 
la previdenza sociale affinché il caos non au- 
mentasse in lquell’istituto. R un caso strano. 
Ho sentito parlare prima di sabotaggio com- 
piuto ai danni della nuova formazione che 
governa I’INPS. Non vorrei che le proprie in- 
competenze e le proprie incapacità si giusti- 
ficassero accusando gli altri di sabotaggio. I3 
questo un espediente al quale si ricorre molto 
spesso: quando non si è capaci di fare qual- 
cosa, quando non la si vuol fare o quando 
si i! negligenti, si accusano gli altri dicendo 
che sono essi ad ostacolare la nostra marcia, 
anziché ammettere che siamo invece noi che 

non sappiamo camminare e non sappiamo an- 
dare avanti. 

L’onorevole Donat-Cattin non è certamente 
un amico nostro: è un amico delle sinistre. 
muore d’amore per le sinistre; e il presidente 
dell’INPS è un uomo di sinistra, un socia- 
lista. 

Ebbene, non so se l’onorevole Donat-Cattin 
abbia agito in questa maniera per assolvere 
SP stesso: anche voi avrete certamente letto 
sui giornali la lettera che è stata pubblicata 
e con la quale l’onorevole Donat-Cattin ha 
richiamato il presidente dell’INPS mettendo 
in rilievo che da quando C’è un certo corso e 
una certa mano a dirigere quell’ente il ritardo 
nell’espletamento delle pensioni è aumentato 
notevolmente: da 800 mila siamo -arrivati a 
circa un milione e 700 mila pratiche di pen- 
sioni arretrate. Questo è stato un altro pro- 
gresso venuto da certi indirizzi e da certe 
ispirazioni che dovrebbero essere sociali ! 
. Noi intendiamo quindi che il problema sia 
risolto, facendo subito quello che è possibile 
fare. Abbiamo presentato emendamenti ragio- 
nevoli: ci siamo resi conto anche noi che non 
si può fare tutt,o in una volta sola, in quest.i 
due o tre giorni di dibattito. Le cose più so- 
stanziali, quelle che richiedono una certa tir- 
ticolazione, si faranno nel tempo avvenire, 
se il Governo riterrà di mantenere i suoi im- 
pegni e di rispettare la parola data. Ma gli 
emendamenti che abbiamo presentato, -i ritoc- 
c.hi, le enunciazioni che abbiamo formulato, 
I’aff ermazione del principio dell’aggancia- 
mento della pensione ai salari e alle paghe 
dell’industria, tutto questo deve essere preso 
in considerazione e attuato. Aspettiamo di ve- 
dere come il Governo adempirà gli impegni 
presi. Spero che il ministro Coppo, nel mo- 
mento in cui ha dovuto scegliere se continua- 
re a fare il sindacalista o il politico, abbia 
scelto di fare il politico per far rimanere nel 
Parlamento italiano l’anima sindacale, l’ani- 
ma del rappresentante dei lavoratori italiani. 
Se ha compi-uto tale scelta con questo spirito 
e con questa interpretazione, sono certo che 
non potrà mancare ai suoi doveri di sindaca- 
lista, prima che di politico, accoglien,do le ri- 
chieste che unanimemente vengono dai lavo- 
ratori italiani, non in nome di una parte, ma., 
come dicevo all’inizio del mio intervento, in 
nome di un impegno morale e soprattutto 
civile che dobbiamo dare al Parlamento ita- 
liano e alla nazione italiana. (Applaus i  a de- 
stra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto a pa.rl,are l’ono- 
revole Anderlini. Ne ha facoltà. 
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ANDERLINI. La vicenda delle pensioni, 
signor Presidente, onorevoli colleghi, così 
come si è venuta svolgendo in Italia per lo 
meno dal 1968 in poi, consente alcune rifles- 
sioni di carattere generale che io mi permetto 
di sottoporre rapidamente all’esame della Ca- 
mera. Si tfiatta. di consideraz’ioni che esulano 
un po’ .dai temi che vengono abitualmente 
trattati negli interventi in questa discussione 
sulle linee generali; e tuttavia io credo che, 
proprio perché introducono qualcosa di nuovo, 
sia forse necessario che qualcuno a queste 
questioni faccia cenno. 

Esemplarità ,della vicend’a ! Chi ricorda, 
come del resto è stato fatto in Nquest’aula, 
quello che capitò nei mesi che precedettero 
le elezioni d,el 1968 e quello che capitò subito 
dopo le elezioni ‘del 1968, non può non ren- 
dersi conto di due fatti fondamentali: che da 
una parte esiste ned nostro paese una vigorosa 
pressione del mondo sindacale e dell’opinione 
pubblica in favore di un,a sistemazione razio- 
nale del nostro sistema pensionistico, e che, 
dall’altra parte, a questa pressione è difficile 
riescano a sottrarsi i governi, di qualsiasi co- 
lore essi ,siano, soprattutto quando siano vi- 
cini alle scadenze elettonali. 

La legge ,del marzo 1968 era quella che 
era. La grossa battaglia durante la camipagna 
elettorale del 1968 tutti quanti la ricordiamo, 
e ricordi’amo anche da chi fu condotta. Subito 
dopo si ebbero rilsultati che noi stessi giudi- 
cammo allora abbastanza positivi, una pre- 
messa generale alla riforma del sistema pen- 
sionistico italiano, un notevole passo in avanti 
dei m’inimi di retribuzione e del livello di 
pensionamento. 

Le consideaazioni di carattere generale che 
si impongono sono per lo meno due: che in 
un sistema a ,  suffragio universale come fortu- 
natamente è il nostro - e non a caso noi siamo 
tra coloro che vogliono mantenere aperte le 
vie ,della democrazia in Italia - esiste una 
capacità di pressione delle forze politiche or- 
ganizzate, dei sinda,cati e dell’opinione pub- 
blica in generale che $qualche volta riesce a 
spuntarla anche sulle resistenze piìj ostinate 
dei governi in carica; questo accade però solo, 
purtroppo, aell’imminenza delle campagne 
elettorali, o subito prima o subito dopo (come 
del resto è il caso ,del quale ci st,i,amo occu- 
pando adesso), con interventi che rischiano 
qualche volta di essere saltuari, toppe mes- 
se su vestiti più o meno sdruciti; laddove una 
democrazia seria, proprio perché sa. che quella 
pressione esiste, proprio perché sa che esiste 
quel potenziale di lotta effettivo capace di 
sgreto1,are le resistenze più accanite dei più 

ostinati governi, una democrazia che sia con- 
sapevole di sé e dei suoi doveri a.vrebbe bi- 
sogno di provvedere in maniera sistematica 
alla soluzione di (questo problema, di affron- 
tare cioè in maniera coraggiosa, seria, non 
dem,agogica il grosso problema ,della riforma 
delle pemioni, del sistema del pensionamento 
nel nostro paese. 

Lo fa la legge attualmente in discussione ? 
Direi di ‘no, siamo $ancora a una toppa. Gli 
stessi colleghi della maggioranza cosa dicono ? 
Facciamo il possibile, la sitnazione .di bilan- 
cio è quella che 8 ,  non ci prendete troppo in 
contropiede, non abbiamo ancora approfon- 
dito questi nuovi problemi, rimandiamo tutto 
a settembre. I3 probabile che tfia settembre, 
ottobre o novembre, forse anche dicembre, ci 
sentiremo ripetere pressappoco lo stesso di- 
scorso. E: una ,democrazia che va avanti a 
strattoni - las,ciatemelo dire - sotto l’urgenza. 
delle situazion’i, così come esse si presentano; 
certo è una democrazia rappresentativa della 
situazione di fatto esistente nel paese, m.8 
non è una democrazia interamente consape- 
vole dei suoi doveri a. iungo terrniiie, che 
sono quelli che contano, quelli che fanno 
forti le istituzioni, quelli che danno a tutti 
la garanzia del diritto, quelli che segnano a 
ciascuno la ,str,ada degli anni avvenire, se 
non ,dei decenni ,avvenire. 

Ma io vorrei intrattenere la Camera soprat- 
tutto ,su un altro aspetto .del problema, ten- 
tare di fare il punto su un,a ,questione che mi 
pare sia rimasta un po’ tra le righe delle rela- 
zioni che sianno alla base del nostro dibattito. 

I1 punto di partenza dovrebbe essere un 
esame della crisi strutturale e congiunturale 
insieme che attraversa il paese. Molti econo- 
misti - non solo quelli che fanno capo alla 
sinistra: per esempio anche il’ professor An- 
dreatta, che è notoriamente collegato con il 
partito di maggioranza relativa - sono dell’av- 
viso che una delle chiavi di volta per uscire 
dalla crisi economica che attraversa il paese 6 
quella di un aumento della domanda comples- 
siva ai suoi livelli più elementari. 

La nostra inflazione (e esiste certamente 
inflazione nel paese), più che di tipo classico, 
va, secondo me e, per esempio, secondo il pro- 
fessore Andreatta, considerata come una spe- 
cie di stagnazione e inflazione nello stesso tem- 
po. Gli inglesi hanno coniato un vocabolo ad 
hoc per definire questo stato di stagnazione e 
inflazione. Non voglio ripetere il vocabolo in 
inglese, altrimenti vi è il rischio che qualcu- 
no dal banco del Governo dica che l’inglese 
- come disse l’onorevole Andreotti in replica 
al mio discorso sulla fiducia - è una lingua 
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che si rischia di non capire ... Stagnazione e 
inflazione, dunque. Non i! una inflazione da 
domanda, questo è certo. Se cioè un aumento 
dei prezzi esiste, questo non deriva dal fatto 
che esiste una larga disponibilità da parte dei 
cittadini, dei lavoratori ad acquistare, cui non 
faccia corrispettivo una disponibilità di merci. 
Non è questa la situazione. I negozi sono pie- 
ni di beni, il nostro apparato produttivo, se- 
condo i calcoli anche più ottimistici, produce 
si e no al 70-75 per cento del suo effettivo 
potenziale. Non esiste quindi una inflazione 
di tipo classico che derivi da un eccesso da 
domanda complessiva, tanto per usare termi- 
ni keynesiani. 

Da che cosa deriva la nostra inflazione o 
la nostra stagnazione e inflazione ? Dall’au- 
mento dei costi. Fra gli elementi che tendono 
a sospingere in avanti i costi vi 8,  come è 
noto, in primo luogo, il costo delle materie 
prime, largamente influenzato, in un paese 
come il nostro, dal fatto che il dollaro domina 
ancora l’economia mondiale e, rispetto alla 
lira, ha una parità di 580 laddove, a giudizio 
di tutti gli economisti seri, ‘dovrebbe andare 
di poco sopra le 300 lire; aumento, dunque, 
del costo delle materie prime. Aumento, poi, 
dell’incidenza fiscale (ne sentiremo parlare 
lungamente tra gennaio e febbraio del 1973, 
quando entrerà in vigore il meccanismo del- 
1’IVA). Vi è anche un aumento dei costi che 
deriva dalla farragine del nostro non rifor- 
mato sistema distributivo. Ed esiste l’altro fat- 
tore dell’aumento del costo del denaro: dietro 
il paravento dei saggi di sconto ufficiali esi- 
stono i saggi di sconto effettivi praticati dal 
nostro sistema bancario; e tutti sappiamo a 
che livello essi arrivino. Certamente nei costi 
rientrano anche i livelli dei profitti e dei sa- 
lari. Sicuramente però non vi rientra il livel- 
lo delle remunerazioni dei pensionati. 

Per uscire dalla crisi - dicono gli econo- 
misti più seri, e non si può non essere d’ac- 
cordo con loro - una delle operazioni da fare 
(e non sarebbe un’operazione rivoluzionaria, 
ma di puro stampo keynesiano, tendente so- 
stanzialmente a conservare il sistema) è quella 
di aumenhare la domanda complessiva. 

Se, poniamo, il nostro settore tessile è in 
.crisi, questo in gran parte deriva dal fatto 
che gli italiani, e i pensionati in maniera par- 
ticolare tra essi, non sono in grado di com- 
prarsi una camicia o un vestito di più al- 
l’anno. Se alcuni altri settori produttivi sono 
in difficoltà, questo deriva dal fatto che alla 
base, come potere di acquisto reale per larghe 
masse di consumatori, non esiste disponibilità 

per mettere in moto il meccanismo produttivo 
in gran parte inutilizzato. 

Se questa è l’analisi, ~ allora bisogna avere 
il coraggio di fare alla base del nostro sistema 
una vasta iniezione di liquidità e di disponi- 
bilità immediate per l’acquisto. 

L’occasione che si presentava come la più 
propizia, come quella da cogliere immedia- 
tamente, era proprio quella dell’aumento 
delle pensioni. Né vale la considerazione che 
ho sentito fare da alcuni colleghi della Com- 
missione bilancio, i quali hanno sostenuto 
che, aumentando le pensioni, potrebbe acca- 
dere (come è capitato per l’aumento delle 
retribuzioni operaie o degli stipendi degli 
impiegati) che quanto si dà in più al lavoro 
dipendente viene convogliato poi nel sistema 
bancario come ,deposito. Mi permetto di dubi- 
tare che tesi di questo genere possano essere 
considerate esatte. I1 pensionato che perce- 
pisce 28, 22 o 12 mila lire al mese non porta 
il denaro in banca, ma compra pane e pasta, 
carne e verdura, e, se può, qualche camicia 
o qualche vestito in più. Queste sono le spese 
alla sua portata ! 

Bisognava dunque avere il coraggio di 
fare un’ingente iniezione di liquidità in que- 
sta direzione, che era quella giusta. 

Non mi rifaccio qui ad argomentazioni, 
che i colleghi comunisti hanno ampiamento 
sostenuto (ed hanno fatto bene a riproporle), 
relative al valore morale che acquista la no- 
stra richiesta di un’elevazione dei minimi di 
pensione a 40 mila lire mensili. Certo, esi- 
stono questi valori morali, questa sete di giu- 
stizia, questa volontà di portare tutti i mi- 
nimi ad uno stesso livello (il che rappresen- 
terebbe già una granlde conquista); ma io non 
intendo sollevare un,a questione di carattere 
giustizialistico o morale, bensì di politica 
economica generale. Un governo che voglia. 
far fronte ai suoi doveri, un governo di questo 
tipo, che voglia mantenere in funzione il 
sistema, aveva ed ha il sacrosanto dovere, 
di fronte alle difficoltà ,della nostra economia, 
di fare una iniezione di liquidità assai più 
consistente di quella alla quale si è dato 
corso. 

Si osserva che l’onere previsto dal prov- 
vedimento in esame ascende a 500 miliardi di 
lire l’anno e che si tratta di una somma assai 
elevata. Paragonata tuttavia con il reddito 
nazionale e rapportata a tutti gli altri para- 
metri, questa somma di 500 miliardi deve es- 
sere consid,erata insufficiente, rappresentando 
meno di un centesimo del reddito nazionale. 
Una simile spesa rischia di dare soltanto l’il- 
lusione di una iniezione di  liauidità. senza 
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produrre in rea1t.à alcuno degli effetti che 
potrebbero derivare da un intervento assai 
più massiccio. 

Ecco perché noi deputati della sinistra in- 
dipendente non possiamo non essere favore- 
voli all’accoglimento di tutte le richieste che 
tendono ad aumentare il livello delle pensioni 
e a migliorarne la gestione. Siamo d’accordo 
sulla richiesta di elevazione del minimo a 40 
mi’la lire mensili; sull’agganciamento delle 
pensioni alIe retribuzioni e ai salari; sulla 
gestione del patrimonio dell’INPS da parte 
dei sindacati; sulle prospettive generali della 
riforma’ e dell’unificazione del sistema delle 
pensioni. 

Un’altra obiezione che viene avanzata per 
giustificare il rifiuto dell’aumento dei mini- 
mi, da parte dei colleghi dell,a ma,g’ 0‘ ioranza, 
è che non sarebbe possibiIe reperire in bi1a.n- 
ci0 altre somme e che occorrerebbe accon- 
tentarsi dei 500 miliardi stanziati. Sennonché 
tale argomentazion,e fa acqua, per così dire, 
da tutte le parti, perché il bilancio sulla base 
del quale si fonda questa tesi è un documento 
(mi permetto di dirlo con estrema franchezzaì 
falso. I1 bilancio che noi approviamo alla fine 
dell’anno o nei primi mesi dell’anno succes- 
sivo, i documenti contabili sottoposti al no- 
stro esame sono falsi. E non sono io a dirlo 
(potrebbe sembrare, in questo caso, un ec- 
cesso di presunzione), bensì il professor Ar- 
mani, che per incarico della Commissione 
bilancio della Camera ha condotto l’anno 
scorso un’inchiesta sui flussi della spesa pub- 
blica in Italia, arrivando alla conclusione 
(fondata su dati elaborati #dal calcolatore elet; 
tronico de1:l’università ,di Pisa e su studi inec- 
cepibilmente seri) che almeno dal 1956 in 
poi, cioè da sedici anni a questa parte, 11 

bilancio dello Stato, lungi dall’essere in pas- 
sivo, è in pareggio. Se si fa un conto esatto 
dei flussi di cassa reali, se si trasforma i! 
bilancio dello Stato, che oggi è di compe- 
tenza, in bilancio di cassa, si giunge alla 
conclusione che il bilancio dello Stato è in 
pareggio. 

Per tutti questi anni i governi hanno se- 
guito la tattica che Armani chiama (e non si 
può non essere d’accordo con lui) dell’intimi- 
dazione del deficit. Ogni volta che viene pre- 
sentato il bilancio, il ministro del tesoro (una 
volta lo faceva l’onorevole Colombo, adesso 
lo farà l’onorevole Malagodi) dichiara alla te- 
levisione: quest’anno il bilancio ha 800 mi- 
liardi, 1.500 miliardi, 2 mila miliardi di de- 
ficit.  Sono intimidazioni che di fatto si rivol- 
gono al Parlamento, alle forze politiche, alle 
organizzazioni sindacali, perché la manica 

della spesa sia mantenuta più stretta possi- 
bile. ( In terruz ione  del deputato La  Loggia).  

B proprio così, onorevole La Loggia. I li- 
bri scritti da Armani e stampati a cura della 
Commissione bilancio di questo ramo del Par- 
lamento, della quale anch’ella fa parte, di- 
cono chiaramente che si tratta di pure e sem- 
plici intimidazioni. 

In realtà, il bilancio vero, quello di cassa, 
quello che è in pareggio, noi non lo discutia- 
mo e tanto meno lo approviamo. Direi che 
non lo discute nemmend il Consiglio dei mi- 
nistri. Lo discutono quattro o cinque persone 
che stanno dislocate tra il Ministero del te- 
soro, la Banca d’Italia e le direzioni generali 
di alcuni grandi istituti bancari, pubblici o 
privati che siano: sono essi in sostanza a fare 
il vero bilancio in Italia. 

I bilanci sulla base dei quali si dice di no 
alle nostre richieste di portare per lo meno 
a mille miliardi l’impegno del bilancio dello 
Stato per il miglioramento del sistema delle 
pensioni sono documenti fasulli, truccati, non 
corrispondenti alla realtà dei flussi monetari: 
denunciano un deficit di 1.500 miliardi quan- 
do in realtà sono in pareggio. B per questo che 
l’obiezione che viene fatta dai colleghi della 
maggioranza, secondo cui non si può spen- 
dere una lira di più perché siamo in difficoltà, 
non può essere presa in considerazione. 

Onorevoli colleghi, volete un’ulteriore ri- 
prova d.i quanto sto dicendo? Oggi pomerig- 
gio, in sede di Commissione bilancio, ci sia- 
mo trovati di fronte ad una richiesta di circa 
60 miliardi di !ire per sei mesi, e quindi di 
120 miliardi per l’intero anno, per l’aumento 
di alcune competenze sp4tanti agli insegnanti 
della scuola elementare, della scuola media 
dell’obbligo e della scuola secondaria di ogni 
ordine e grado. Per quello abbiamo trovato la 
copertura, anche se nel bilancio non esisteva 
alcuna voce che riguardasse la particolare 
destinazione. Abbiamo scoperto che vi erano 
però, sotto la voce degli (( oneri dipendenti da 
provvedimenti legislativi in corso I ) ,  280 mi- 
liardi disponibili per una riforma sanitaria 
che i: molto probabile non si faccia nel corso 
dell’anno; e allora abbiamo attinto a quella 
fonte. Sono disposto, come lo era anche il col- 
lega Raucci in quella sede, ad indicare per 
lo meno altre cinque o sei fonti di finanzia- 
mento che potrebbero benissimo offrire la co- 
pertura formale alla nostra richiesta di por- 
tare il livello dell’esborso aggiuntivo dell’era- 
rio per le pensioni a quella misura di mille 
miliardi che è il minimo indispensabile affin- 
ché l’iniezione di liquidità alla base del siste- 
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ma abbia un suo effetto positivo per fare 
uscire il paese dalla crisi. 

Accetterà il Governo la sostanza di quest,e 
nostre richieste ? Io ho molti dubbi in propo- 
sito. Noi lo ‘incalzeremo con tutti gli argo- 
menti che abbiamo a disposizione. Siamo de- , 
cisi a dare l’avvio domani o dopodomani ad ! 

una battaglia serrata su questi punti qualifi- f 
canti. Se la risposta del Governo sarà (( no )), i 
(( no )) sarà anche la nostra. 

i 
I PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 

i 
I 
! 

è rinviato a domani. 
I 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

I 

I PRESIDENTE. A norma del !primo comma 
dell’articolo 72 del regolamento, comunico 
che i seguenti progetti di legge sono deferiti 
alle sottoindicate Commissioni perm’anenti, in 
sede referente: 

alla I Commiss ione  (Af far i  costituzio- 
na l i ) :  

BOFFARDI INES: (( Estensione del beneficio 
della retrodatazione ,di cui al regio decreto 
6 gennaio 1942, n. 27, agli insegnanti in ser- 
vizio attivo nelle scuole italiane all’estero che, 
rimpatriati dopo il 1942 e prima. del 1945, 
entrarono successiv,amente in ruolo )) (368) 
( c o n  parere della V ,  della VII e della VIZI 
Commiss ione)  ; 

MACCHIAVELLI ed altri: (( Esercizio del di- 
ritto di voto da parte dei marittimi imbarcati )) 

(427) ( con  parere della I I  e della X Commis-  
s ione) ;  

alla I I  Commiss ione  ( In tern i ) :  
BOFFARDI INES ed altri: (( Estensione agli 

a.ppuntati di pubblica sicurezza ex sottufficiali 
delle forze armate e combattenti dei benefici 
di cui alla legge 14 febbraio 1970, n. 57 )) (369) 
( c o n  parere della V e della VII Commiss ione) ;  

alla 111 Commissione (Esteri):  
MERLI ed altri: (( Concessione di un contri- 

buto annuo per il finanziamento del Centro 
di studi americani in Roma )) (429) ( c o n  pa?.ere 
della I e de l la .  V Commiss ione) ;  

alla IV Commiss ione  (Giustizia): 
MICHELI PIETRO ed altri: (( Modificazioni 

agli articoli 2751, 2776 e 2778 del codice ci- 
vile ed all’articolo 66 della legge 30 aprile 
1969, n. 153, in materia di privilegi per le 

ni degli agenti di commercio 1) (146) ( con  pa- 
rere della X I I I  Commiss ione) ;  

alla ‘VI Commissione (Finanze e tesoro): 
CASTELLI: (( Discipli’na della tassa comu- 

nale per l’occupazione di spazi ed aree pub- 
bliche derivanti da apparecchiature elettri- 
che e telefoniche )) (374) (con parere della I I  
Commissione) ; 

GIOMO ed altri: (( Benefici in favore degli 
insegnanti elementari che raggiungono il li- 
mite di età previsto dall’articolo 1 della leg- 
ge 15 febbraio 1958, n. 46, senza aver matu- 
rato il diritto a.l minimo ‘della pensione )) 

(384) ( con  parere della I ,  della V e della VIZI 
Commissione) ; 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA : (( Mo- 
difiche al titolo I11 dello statuto speciale per 
la Sardegna in materia di imposta di fabbri- 
cazione )) (482) ( con  parere della I e della 
T7 Commissione); 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA: (( Mo- 
difiche al titolo I11 dello statuto speciale della 
Sardegna )) (485) ( con  parere della I e della 
T I  Commissione); 

alla VII Commissione (Difesa) : 
PICCINELLI e VILLA: (( Norme interpretati- 

ve dei benefici derivant.i dai regi decreti che 
determinarono nello spazio e nel tempo i cicli 
di operazioni di grande polizia coloniale in 
Africa orientale italiana )) (366) (con  parere 
della V Commissione); 

Tocco: (C Modifica del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 28 ,dicembre 1970, 
n. 1079, per quanto riguarda l’inquadramento 
economico relativo ai sottufficiali dell’esercito, 
della maaina militare, dell’aeronautica mili- 
tare e dei corpi di polizia, nonché quello rela- 
tivo ai graduati ed agenti degli stessi corpi di 
polizia )) (398) ( con  parere della I I  e della V 
Commissione) ; 

URSO GIACINTO: (( Interpretazione autentica 
delle norme relative alla durata del rapporto 
di impiego degli ufficiali delle forze armate in 
relazione al disposto del secondo comma del- 
l’articolo 1 della legge 18 ottobre 1962, n. 1499 )) 
(423) ( con  parere della V Commiss ione) ;  

alla VIZI Commissione (Istruzione): 
ANDERLINI ed altri: (( Concessione di un 

contributo annuo di lire 50 milioni a favore 
dell’Istituto per lo studio della società contem- 
poranea (ISSOCO) )) (302) (con  parere della 
V Commissione) ; 

MAGGIONI: (( Modifiche al vigente ordina- 
mento del Considio superiore della pubblica retribuzioni dei professionisti- e le provvigio- I ” 
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ishruzione con l’istituzione di una sottosesione 
per l’istruzione tecnica e professionale )) (336) 
( con  parere della I Commiss ione) ;  

GIOMO ed altri: (( Provvedimenti in favore 
di giovani provenienti da scuole estere funzio- 
nanti in territorio nazionale )) (382); 

GIOMO ed altri: (( Immissione dei direttori 
didattici e degli ispettori scolastici abilitati 
nei ruoli delle scuole secondarie di secondo 
grado 1) (383); 

GIOMO ed altri: (( Benefici in favore dei di- 
rettori ,didattici incaricati ai fini dell’ammis- 
sione al concorso per ispettori scolastici )) (385) 
( con  parere della I Commiss ione) ;  

GIOMO ed altri: (( Riconoscimento del ser- 
vizio preruolo prestato nelle scuole legalmente 
riconosciute, agli effetti del conseguimento dei 
benefici di cui al decreto-legge 19 giugno 1970, 
n. 370, convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 26 luglio’1970, n. 576 )) (386) (con parere del- 
la V Commiss ione) ;  

GIOMO: (( Norme concernenti i docenti con 
incarico a tempo indeterminato che siano as- 

durata annuale o pluriennale per ricerca, per- 
fezionamento od addestramento didattico e 
scientifico poste a concorso da amministrazioni 
dello Stato, enti pubblici o enti morali italiani 
o stranieri )) (388) ( con  parere della V Com-  
missione) ; 

GIOMO: (( Proroga dei termini di cui allo 
articolo 5 della legge 24 febbraio 1967, n. 62, 
per la chiamata da parte delle facoltà di ter- 
nati in concorsi a cattedre universitarie )) (389) 
( con  parere della V Commiss ione) ;  

PAZZAGLIA : (( Pensione straor,dinaria all’ar- 
tista Gavino Gabriel )) (432) (con parere della 
V Commissione) ; 

alla I X  Commissione (Lavori Pubbl ic i ) :  
TOZZI CONDIVI: (( Provvedimenti in fayore 

della città di Ascoli Piceno per la tutela arti- 
stica e storica del suo centro e per l’esecu- 
zione di scavi e di opere di risanamento igie- 
nico e di interesse turistico )) (233) ( c o n  pare- 
re  della I ,  della I I ,  della V ,  della V I  e della 
V I I I  Commissione) ; 

BONIFAZI ed altri: (( Rifinanziamento della 
legge 3 gennaio 1963, n. 3, concernente la tu- 
tela del carattere monumentale e artistico del- 
la città di Siena )) (446) ( con  parere della I ,  
della I I ,  della V ,  della VI  e della VIII Com- 
missione) ; 

segrlaiai-.i di borse ,di studio per !aur&i, di 

alla X Commissione (Traspor t i )  : 
CICCARDINI: (( Strutturazione del ruolo or- 

ganico dei disegnatori del Ministero delle po- 

ste e delle telecomunicazioni (223) ( c o n  pa- 
rere della I e della V Commiss ione) ;  

LETTIERI e CERVONE: (( Provvedimenti per 
la costruzione e gestione degli approdi per 
il diporto nautico )) (364) ( c o n  parere della I ,  
della I I ,  della V e della I X  Commiss ione) ;  

CERAVOLO ed altri: (( Ordinamento delle ge- 
stioni portuali )) (415) ( c o n  parere della I ,  del- 
la I I ,  della 8, della V I ,  della I X  e della X I I I  
Commiss ione)  ; 

alba X I  Commissione (Agricoltura) : 
TANTALO: (( Istituzione dell’Ente regionale 

di sviluppo agricolo per la Basilicata )) (36) 
( c o n  parere della V Commiss ione) ;  

VICENTINI: (( Modifiche alla legge 16 giu- 
gno 1927, n. 1766, in materia di usi civici )) 

(200) ( c o n  parere della IV Commiss ione) ;  
REGGIANI: (( Istituzione dell’Ente galoppo 

italiano )) (463); 

alla X I I  Commiss ione  ( Indus tr ia) :  
CICCARDINI ed altri: (( Divieto delle vendite 

B premi= c=!!e@e ai pr~dnt.ti alimenhri e 
alle bevande )) (224) ( c o n  parere della V Com-  
miss ione)  ; 

DI GIESI ed altri: (( Interpretazione auten- 
tica della legge 28 luglio 1971, n. 558, con- 
cernente l’orario degli esercizi commerciali 
di vendita al dettaglio )) (283); 

alla X I I I .  Commissione (Lavoro) :  
VERGA: (( Concessione dell’assistenza sani- 

taria, farmaceutica, ospedaliera e protesica ai 
cittadini ultrasessantacinquenni, titolari della 
pensione sociale istituita con legge 30 aprile 
1969, n. 163 )) (106) ( c o n  parere della V Com-  
miss ione)  ; 

BORRA e BIANCHI FORTUNATO: (( Modifica 
alllarticolo 31 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, sul riordi- 
namento delle pensioni )) (130) ( c o n  parere 
della V Commiss ione) ;  

alle. Commiss ioni  riunite IV (Gius t i z ia)  
e XIV (San i tù ) :  

BOFFARDI INES ed altri: (( Nuove norme per 
la repressione del traffico di stupefacenti e 
psicodroghe e per la prevenzione e cura delle 
tossicomanie )I (188) ( c o n  parere della I e della 
V Commiss ione)  ; 

alle Commiss ioni  riunite X (Traspor t i ;  
e X I  (Agricoltura): 

LAFORGIA ed altri: (( Unificazione dei ser- 
vizi della pesca )) (94) ( c o n  parere della I 
Commiss ione) .  
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Nomina di una Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico di aver chiama- 
to a far parte della Commissione parlamen- 
tare per il parere al Governo sulle norme 
delegate relative alla riforma tributaria, pre- 
vista dall’articolo 17 della legge 9 ottobre 
1971, n. 825, i deputati: Azzaro, Buzzoni, Ca- 
scio, Ciampaglia, Cirillo, Colombo Vittoririo, 
de Vidovich, La Loggia, Malfatti, Pandolfi, 
Raff aelli, Santagati, Tarabini, Vespignani e 
Visentini. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

GUARRA, Segretario, legge le interrogazio- 
ni e l’interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Annunzio di una risoluzione. 

GUARRA , Segretario, legge la risoluzione 
pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. ‘Comunico l’ordine del qior-. 
no della prossima seduta: 

Mercoledì 26 luglio 1972, alle 10: 

1. - Assegnazione di progetti di legge alle 

2. - Dichiarazione di urgenza di progetti 
di legge (articoli 69 e 107 del Regolamento). 

3. - Seguito della discussione de i  disegni 
d i  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
30 giugno 1972, n. 267, concernente migliora- 
menti ad a.lcuni trattamenti pensionistici ed 
assistenziali (365); 

Miglioramenti ad alcuni trattamenti pen- 
sionistici ed assistenziali (193); 

Commissioni in sede legislativa. 

e delle proposte d i  legge: 
MIOTTI CARLI AMALIA ed altri: Estensione 

della perequazione automatica ai titolari di 
pensione sociale e norme sull’assistenza sani- 
taria (14); 

LONGO ed altri: Aumento e riforma delle 
pensioni della previdenza sociale (26); 

LAFORGIA ed altri:. Estensione ai pensio- 
nati ex lavoratori autonomi delle quote di 

maggiorazione della pensione nella misura 
degli assegni familiari corrisposti ai lavoratori 
dell’industria (93); 

ZAFFANELLA ed altri: Aumento dei mi- 
nimi di pensione, della pensione sociale e pe- 
requazione delle pensioni INPS liquidate an- 
teriormente al 10 maggio i969 (97); 

ZAFFANELLA ed altri: Riliquidazione del- 
le pensioni di invalidità a favore dei pensio- 
nati che hanno continua.to a prestare opera re- 
tribuita (110); 

BOFFARDI INES: Norme per l’assistenza 
sanitaria ai cittadini ultrasessantacinquenni, 
titolari della pensione sociale istituita con leg- 
ge 30 aprile 1969, n. 153 (168); 

MANCINI VINCENZO: Riliquidazione delle 
pensioni di invalidità con decorrenza anterio- 
re al 10 maggio 1968 a favore dei pensionati 
che hanno continuato a prestare opera retri- 
buita alle dipendenze di terzi (181); 

BIANCHI FORTUNATO ed altri: Provvedi- 
menti perequativi delle pensioni dell’assicu- 
razione obbligatoria generale e disposizioni 
emendakive ed integrative della legge ‘30 apri- 
le 1069, n. 153 (183); 

BONOMI ed altri: Modifiche alla disci- 
plina dell’assicurazione invalidità, vecchiaia e 
superstiti dei coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni (266) ; 

MAGGIONI: Modifica all’articolo 25, com- 
mi primo e secondo, della legge 30 aprile 1969, 
n. 153, concernente la materia degli ordina- 
menti pensionisti’ci e della sicurezza. sociale 
(436); 

BONOMI ed altri: Modifica di alcune nor- 
me della legge 26 ottobre 1957, n. 1047, e suc- 
cessive int,egrazioni sull’assicurazione obbli- 
gatoria invalidità e vecchiaia dei coltivatori 
diretti, coloni e mezzadri (462); 

Parificazione dei trattamenti minimi di pen- 
sione a favore degli artigiani e dei loro fa- 
miliari a quelli previsti per l’assicurazione 
generale obbligatoria e norme in materia di 
sicurezza sociale degli artigiani (2); 

PROPOSTA D I  LEGGE DI  INIZIATIVA POPOLARE: 

- Relatore: Bianchi Fortunato. 

La seduta termina alle 19,45. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO V E R B A L E  
Dott. MANLIO ROSSI 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE,  
INTERROGAZIONI  E I N T E R P E L L A N Z A  

A .VN UNZ I A T E  

R I S O L U Z I O N E  
I N  C O M M I S S I O N E  

(( La XI Commissione, 
constatato che è già iniziata la campagna 

bieticolo saccarifera 1972 e che, ancora una 
volta, causa l’intransigenza dell’Assozuccheri 
non si è arrivati alla conclusione di un accor- 
do interprofessionale per i bieticoltori, al rin- 
novo del contratdo di lavoro per gli operai 
degli zuccherifici ed alla definizione di un 
nuovo rapporto a favore dei trasportatori e 
che tale situazione già porta ad uno stato di 
profonda tensione con grave danno per gli 
interessi dei lavoratori, dei produttori e del- 
l’economia del paese; 

tenuto conto dello stato di crisi della 
produzione bieticola causato dal sistema di 

Q potere istaurato dai monopoli saccariferi nelle 
campagne che ha avuto come conseguenza 
una grave riduzione della produzione bieti- 
cola e quindi la necessità di importare note- 
voli quantità di zucchero ogni anno, sistema 
che è stato recentemente messo sotto accusa 
dalla stessa Commissione della CEE che ha 
accusato undici imprese saccarifere italiane 
di infrazione alle leggi anti trust del trattato 
di Roma; 

impegna il Governo: 
a)  a convocare con urgenza le parti in- 

teressate al fine di arrivare ad una rapida 
conclusione di un accordo interprofessionale 
a carattere nazionale ed unitario; 

b )  a sostenere, in stretto rapporto con le 
Regioni, le esigenze di una nuova politica por 

lo sviluppo del settore bieticolo saccarifero 
che sia incentrata: 

sulla ristrutturazione dell’industria 
saccarifera secondo un criterio democratico 
ed antimonopolistico al fine di renderla fun- 
zionale con lo sviluppo della bieticultura, 
dell’occupazione e dei consumi; 

sulla necessità di modificare radi- 
calmente l’attuale sistema di assegnazione 
dei contingenti di produzione di zucchero te- 
nendo conto delle esigenze delle Regioni che 
devono avere in questo ambito competenze 
primarie; 

sulla esigenza di costituire un fondo 
nazionale da ripartire tra le regioni bieticole 
interessate, fondo che deve essere costituito 
da tutti i finanziamenti previsti per gli aiuti 
di adattamento, dalle disponibilità della Cassa 
conguaglio e da appositi finanziamenti pub- 
blici; 

la costituzione di un Istituto nazionale, 
articolato nelle regioni bieticole, per la ri- 
cerca e la divulgazione genetica. 
(7-00003-11) C( MARTELLI, PEGORARO, BARDELLI, 

BONIFAZI, DI MARINO, ESPOSTO, 
GIANNINI, MACALUSO EMANUE- 
LE, MARRAS, MIRATE, RIGA GRA- 
ZIA, SCUTARI, VALORI D. 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A RISPOSTA I N  COMMISSIONE 

BONALUMI. - AZ Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
quali interventi intende realizzare, o ha già 
compiuto per affrontare le conseguenze della 
alluvione che ha colpito la media valle Se- 
riana in provincia di Bergamo, determinando 
notevoli danni sulla struttura produttiva e sui 
livelli dell’occupazione. (5-00055) 

. * .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

RUSSO FERDINANDO. - Al Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni. - Per 
sapere se B a conoscenza dei gravi disagi del- 
l’utenza a causa della normativa incompleta 
che regola la sostituzione dei portalettere degli 
uffici locali e delle agenzie postali. 

In particolare l’interrogante chiede di co- 
noscere se il Ministro non ritenga di disporre 
con la massima urgenza: 

1) che i portalettere di scorta sostituisca- 
no solamente i colleghi nell’ambito della pro- 
pria circoscrizione garantendo così la massi- 
ma efficienza del servizio; 

2) che in caso di indisponibilità dei por- 
talettere ,di scorta della circoscrizione, gli as- 
senti per qualsiasi causa vengano. avvicendati 
con i sostituti portalettere più anziani dell’uf- 
ficio ove si verifica l’assenza e ciò per evitare 
che la corrispondenza rimanga per parecchi 
giorni giacente e successivamente si debbano 
erogare compensi straordinari con un gravis- 
simo onere da parte dell’amministrazione, per 
lo smaltimento della corrispondenza accumu- 
lata; 

3 )  che in caso di non utilizzazione dei 
portalettere di- scorta questi vengano inviati 
nelle varie zone di recapito della circoscrizione 
di appartenenza onde conoscere l’articolazione 
de; servizio delle varie zone di recapito ed es- 
sere preparati per il recapito della corrispon- 
denza con indirizzi incompleti; 

4 )  che ai portalettere di scorta venga 
esteso il trattamento di missione o di diaria 
oraria allorché debbano sostituire colleghi del- 
la circoscrizione in una località diversa dallo 
ufficio di applicazione. (4-00871) 

FRACANZANI, DONAT-CATTIN, MAR- 
ZOTTO CAOTORTA, FOSCHI, FRAU, BOR- 
RA, RAMPA, MAZZOLA, SANZA, GIRAR- 
DIN, PU,MILIA, GALLI, PRANDINI, SAN- 
TUZ, COLOMBO VITTORINO E ZANINI. - 
Al Presidente del Consiglio de i  m in i s t r i  e al 
Ministro degli  affari esteri. - Per conoscere 
quali iniziative intendono assumere per testi- 
moniare al governo della Repubblica socialista 
cecoslovacca il turbamento dell’opinione pub- 
blica italiana di fronte alla nuova serie di pro- 
cessi intentati a tre gruppi di intellettuali e 
politici, fra i quali l’ex presidente del parla- 
mento studentesco di Praga, colpevoli solo di 

reato d’opinione e per testimoniare altresì al 
governo della Repubblica socialista cecoslo- 
vacca che l’eventuale ripetersi di processi po- 
litici in futuro potrebbe favorire in Europa 
le forze reazionarie contrarie al processo di 
distensione e alla conferenza sulla sicurezza 
europea, auspicata invece da tutti i fautori del 
dialogo e ,dell’amicizia fra i popoli. (4-00872) 

MENICACCI. - Al Ministro della pubbli-  
ca istruzione. - Per conoscere i motivi per i 
quali l’alunno Di Giuseppe Vincenzo è stato 
respinto - unico su 80 concorrenti ‘- agli esa- 
mi di licenza media nella prima sessione in 
Borgorose (Rieti), senza che mai la prepara- 
zione culturale del medesimo avesse ingene- 
rato riserve sul corpo insegnanti durante tutto 
il periodo della scuola dell’obbligo; 

per sapere in ogni caso se, in accogli- 
mento del ricorso presentato dal genitore, le 
autorità scolastiche preposte intendono di- 
sporre per una apposita ispezione con lo scopo 
di rivedere tutti gli elaborati ed accertare se 
le valutazioni d’esame possono essere state 
espresse in clima di non completa obiettività, 
ed in particolare se, dichiarando non licen- 
ziabile il giovinetto, si sia voluto colpire il 
padre, consigliere provinciale del MSI a Rieti, 
le cui idee non collimano con quelle di taluni 
membri della commissione d’esame, dediti 
alla politica attiva, e dirimpettai acerrimi du- 
rante la recente campagna per le elezioni po- 
litiche, onde evitare in ogni caso che il de- 
nunciato esito negativo possa avere effetti 
traumatizzanti sul ragazzo che - solo fra tutti 
- si vede giudicato immotivatamente ed in- 
giustamente immaturo. (4-00873) 

SERVADEI. - Ai Ministri  del lavoro e 
previdenza sociale e dell’industria, commercio 
e artigianato. - Per conoscere quali provvedi- 
menti intendono assumere in ordine alla ver- 
tenza in atto da parte degli agenti delle com- 
pagnie di assicurazione, basantesi essenzial- 
mente sui seguenti punti : riconoscimento giu- 
ridico della professione, copertura previden- 
ziale dell’intera categoria, adeguamento del- 
l’accordo vigente con le imprese assicuratrici. 

L’interrogante ritiene che le questioni sul 
tappeto meritino piena ed urgente soddisfazio- 
ne, trattandosi di operatori attualmente impe- 
gnati in una situazione di assoluta inferiorità 
rispetto a categorie analoghe e di carenza ri- 
spetto ad altre categorie di lavoratori auto- 
nomi. (4-00874) 



A rli Parlanzenlari - 910 - Camera de i  Uepzclai; 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 
~. ___.--_ .______ - - 

SIGNORILE. - Ai Ministri  dell’interno, 
dellu pubblica istruzione, d i  grazia e gksstizìa 
e del lavoro e previdenza sociale. - Per sa- 
pere se sono a conoscenza della gravissima si- 
tuazione esistente presso l’Opera (( Pio XII )) 

in Porto Cesareo, frazione di Nardò (Lecce). 
In detto istituto vengono ospitati bambini 

per conto dell’ENAOL1 e del Centro di  riedu- 
cazione di Bari, nonché altri per conto del 
Ministero dell’interno e dell’Amministrazio- 
ne provinciale di Lecce, e al suo interno opera 
una scuola elementare parificata che si regge 
sul finanziamento del Ministero clellh pubblica 
istruzione. 

L’istituto, nonostante i contributi che ri- 
ceve dagli enti suddetti, pratica degli stipendi 
irrisori ed umilianti. 

In particolare detti stipendi sono di lire 
50.000 mensili per il personale insegnante e 
di lire 40.000 per le persone addette ai servizi 
generali, mentre d’altro canto vengono disat- 
tese le norme relative alla previdenza. 

A ciò si aggiunga lo stato di precarietà de!- 
l’istituto, che si riflette sulle condizioni di 

che in conseguenza di poco chiare vicende re- 
lative alla sua gestione. 

L’interrogante chiede se, a fronte di  que- 
sta situazionk, i Ministri, ciascuno per la pro- 
pria parte di competenza, non ritengano di 
adottare con urgenza tutti i provvedimenti 
idonei a ristabilire la normalith, a garantire 
al personale un trattamento conforme alla 
loro condizione e alle esigenze di vita e la pii1 
scrupolosa osservanza delle norme previden- 
ziaIi, nonché a conseguire il riordinamento 
generale dell’istituto sì da corrispondere in 
modo adeguato ai fini assistenziali e rieduca- 
tivi in vista dei quali si determina l’intervento 

iiiStizbiiii& e di insicurezza del persona!e, 

pubblico. (4-00875) 

COVELLI. - Ai Ministri  dei  lavori p u b -  
blici e dell’interno, al Ministro per  g l i  inter- 
ven t i  straordinarì nel Mezzogiorno e ne l le  zone 
depresse del centro-nord ed al Ministro del- 
l’industria, de l  commercio e dell’artigianato. 
- Per conoscere se intendano intervenire, con 
ogni possibile urgenza, per risolvere la grave 
situazione determinatasi nella zona d i  Solofra 
ed altri comuni viciniori, in provincia di 
Avellino, a causa dell’intervento, prima della 
autorità giudiziaria e poi del sindaco di Solo- 
fra, il quale con ordinanza n. 11 del 23 maggio 
1972 ha intimato agli operatori delle industrie 
conciarie locali di provvedere, entro il 20 lu- 
glio 1972, alla esecuzione di opere di griglia- 
tura atte ad impedire l’immissione nel tor- 

rente La Solofrana i residui solidi delle con- 
cerie, nonché alla costruzione di vasche di 
sedinientazione onde impedire che i fanghi 
conciari si mescolino ai liquami con conse- 
guente inquinamento dell’aria, inconveniente 
questo, contro il quale sono insorti i cittadini 
del comune di Montoro Superiore e delle altre 
zone attraversate dal predetto torrente con 
formale denunzia alla procura della Repub- 
blica presso il tribunale di Avellino, il quale 
ha notificato avvisi di reato a tutt.i i 132 con- 
ciatori di Solofra. 

Senonché la stragrande maggioranza degli 
operatori conciari trovasi nella materiale im- 
possibilità di provvedere agli adempimenti 
della ordinanza comunale, e ciò per i costosi 
oneri che ne derivano; e si profila quindi In 
minaccia di una chiusura degli stabilimenti, 
con preoccupanti conseguenze per la continui- 
tB del lavoro, per la occupazione dei 5000 ope- 
rai (3500 locali ed alt.ri dei paesi limitrofi), 
senza contare le altre attività collaterali inte- 
ressate ed i gravi riflessi sulla economia gene- 
rale della zona. 

Per risolvere !G s p i m s ~  pr~b!ema, i! ce- 
mune di Solofra aveva chiesto ed ottenuto, a 
suo tempo, la autorizzazione a contrarre un 
mutuo di lire 400 milioni per la costruzione 
di una fognatura industriale; ma il Provvedi- 
torato alle opere pubbliche della Campania 
non ha ritenuto approvare il relativo progetto 
eccependo che detta opera potrà essere at- 
tuata soltanto dopo che’ il nucleo industriale 
di Avellino avrà costruito le vasche di depu- 
razione nelle quali dovranno defluire i liquami 
trasportati dalla progettata fognatura. 

A parere dell’interrogante, la importanza 
del problema, che si trascina. da oltre un anno, 
è tale da richiedere immediati interventi da 
parte dei competenti organi centrali dello 
Stato, della Cassa per il Mezzogiorno e della 
regione, affinché si dia sollecito inizio ai lavori 
per la costruzione della fognatura industriale 
e venga autorizzato il finanziamento della 
spesa occorrente per la realizzazione delle va- 
sche di depurazione; onde evitare il prodursi, 
in quella zona depressa, di gravi tensioni so- 
ciali con possibile turbamento dell’ordine pub- 
blico. (4-00876) 

BU,SETTO E PEGORARO. - Ai Minis t r i  
del lavoro e previdenza sociale e dell’indu- 
stria, commercio e aFtigianato. - Per sapere 
se sono a conoscenza di un fatto molto grave 
accaduto in provincia di Padova, a carico del 
sindacalista della CISL Cocco Francesco, fatto 
che può essere emblematico del mutamento 
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del quadro politico, caratterizzato dal Gover- 
no di centro-destra, e, particolarment.e, dal- 
l’atteggiamento delle forze di polizia nei con- 
fronti delle lot,te contrattuali che hanno già 
avuto inizio con la partecipazione unitaria di 
milioni di lavoratori. 

I1 sindacalista Cocco è stato fermato e t,ra- 
dotto in arresto mentre si trovava ad adem- 
piere al suo compito di dirigente sindacale 
presso la fonderia Greggio di Villafranca Pa- 
dovana, i cui quaranta operai sono stati ino- 
pinatamente licenziati, pur essendo le condi- 
zioni finanziarie del titolare dell’azienda cer- 
tamente non in una situazione drammatica. 

Al di là del giudizio della magistratura or- 
dinaria e con l’auspicio che vorrà rendere 
giustizia all’interessato, gli interroganti chie- 
dono di sapere dai Ministri: 

1) quale intervento intendano effettuare 
nel Consiglio dei ministri per richiamare la 
attenzione del Governo sulla necessità che il 
rinnovo dei contratti di layoro si svolga in un 
clima di dialettica sindacale e democratica, 
senza provocazioni, forzature e drammatizza- 
zione sia da parte padronale sia da parte dei 
funzionari e dei preposti all’ordine pubblico; 

2) quali iniziative intendano intrapren- 
dere per un esame complessivo e per inter- 
venti adeguati nei confronti della grave situa- 
zione che si è venuta determinando nel diffu- 
so settore della piccola industria padovana - 
in particolare nel nord della provincia a Piom- 
bino Dese, dove centinaia di lavoratori sono 
sotto la minaccia di perdere il post,o di lavoro, 
cosi come sta accadendo presso le aziende 
SIACE (Gruppo Riello-Caldaie) e Franceschi 
(mobilificio); situazioni già segnalate ai Mi- 
nistri interessati. (4-00877) 

SALVATORI. - Al GoveTno. - Per cono- 
scere quali iniziative intenda prendere per il 
comune di Manfredonia colpito da nubifragio 
che ha provocato, oltre a danni ingentissimi, 
la morte di tre bambini e di un lavoratore. 

L’interrogante chiede se risulta in qualch? 
modo presentata al Ministero dei lavori pub- 
blici, da parte del comune di Manfredonia, 
un progetto di  massima per la costruzione di 
un fosso di guardia a monte dell’abitato di 
Manfredonia e chiede di conoscere i motivi 
del ritardo nella esecuzione delle opere già 
individuate indispensabili nei precedenti nu- 
bifragi del 1952 e del 1970 e la individuazione 
di eventuali responsabilità. 

L’interrogan t,e chiede altresì al Governo in 
ordine ai danni ingenti verificatisi all’4NIC 
di Manfredonia, le ragioni della mancata pro- 

tezione dello stabilimento, dove sono investiti 
miliardi della Comunità, con adeguato fosso 
di guardia il cui progetto pare sia stato redatto 
nel passato mese di luglio. 

L’interrogante chiede di essere rassicurato 
circa la presenza di serbatoi di ammoniaca 
che durante il violento nubifragio hanno ri- 
schiato di saltare con pericolo immanente per 
tutta la città. 

L’interrogante chiede un pronto accerta- 
mento di tutti i danni pubblici e privati 
con l’immediato risarcimento dei danni su- 
biti massimamente dalle famiglie dei lavora- 
tori ,dei rioni popolari e di quelli periferici 
della città molte delle quali- hanno perduto 
tutto. 

L’interrogante chiede al Governo di esten- 
dere, a tal fine, i benefici a suo tempo decisi 
per la città di Genova, al martoriato centro 
di Manfredonia che vanta ormai 50 mila abi- 
tanti soggetti oltre che alla imprevidenza del 
tempo anche a quella degli uomini. (4-00878) 

VENTURINI. - AZ Ministro dei trasporti 
e dell’aviazione civile. - Per sapere i motivi 
per i ‘quali con ordine ministeriale è stata sop- 
pressa l’autolinea Subiaco-Roma, gestita dal- 
1’INT. La decisione del Consiglio di Stato su 
ricorso della società ALA e pubblicata il 13 
giugno 1972, infatti, non giustifica la .drasti- 
cità e la subitaneità di un provvedimento am- 
ministrativo che determina gravi ripercussio- 
ni sul piano economico e sociale nella zona del 
sublacense notoriamente povera e crea, altresì, 
difficoltà ulteriori a centinaia di lavoratori che 
sono costretti a recarsi a Roma per lavoro. 

In particolare l’interrogante chiede di sa- 
pere se il Ministro abbia tenuto conto che pro- 
prio in questi giorni il Consiglio regionale del 
Lazio avrebbe avuto all’ordine del giorno -la 
discussione sul prohlema generale dei tra- 
sporti nel Lazio. (4-00879) 

ALFANO. - Al  Ministro per i problemi  
della gioventù. - Per conoscere quanti sono 
gli ostelli della gioventù esistenti attualmente 
in Italia e la loro ubicazione; 

per conoscere, inoltre, quali organici 
provvedimenti intenda porre in atto per assi- 
curare l’estensione di tali ostelli in tutto il 
territorio nazionale e quali criteri si inten- 
dano adottare per determinarne I’ubicazione 
e per garantire la loro rispondenza a quei so- 
stanziali criteri di moralizzazione tanto neces- 
sari ad una sana formazione della nostra gio- 
ventù. (4-00880) 
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ALFANO. - Al Ministro dell’interno. - 
Per conoscere se, a seguito della circolare 
n. 15700 del 22 giugno 1968 a firma Gaspari, 
relativa alla sistemazione del personale avven- 
tizio del comune di Napoli, l’amministrazione 
comunale interessata abbia realizzato quanto 
disposto nella suddetta circolare; 

in caso negativo si desidera sapere quanti 
sono ancora gli impiegati fuori dell’organico 
nonché i criteri adottati dall’amministrazione 
in relazione alla posizione degli impiegati in- 
teressati, agli effetti pensionistici. (4-00881) 

. ,  

DE VIDOVICH. - Ai Ministri  dell’agricol- 
tura e foreste e del commercio con  l’estero. - 
Per conoscere quali iniziative intendano pren- 
dere e quali provvedimenti intendano solle- 
citare in sede comunitaria per far fronte alla 
difficilissima situazione creatasi nel settore 
delle carni bovine, il cui mercato è da tempo 
caratterizzato da una eccezionale tensione dei 
prezzi, destinata ad aggravarsi a causa di una 
ric.hiest,a. in cnntinuo aumento; situazione che 
s i  riflette sull’intero comparto delle carni. 

La recente decisione adottata dalla CEE, il 
5 giugno 1972, di sospendere i dazi doganali 
all’importazione che dopo circa un solo mese 
di attuazione è stata abrogata; non ha portato 
nessun beneficio circa i temuti e verificati 
aumenti dei prezzi che, inevitabilmente, si ri- 
proporranno, presumibilmente in coincidenza 
con il periodo nel quale il paese dovrà affron- 
tare e risolvere grossi problemi connessi con 
il rinnovo di numerosi contratti di lavoro e 
con le conseguenti prevedibili azioni sinda- 
cali. 

Poiché notoriamente la spesa per le carni 
rappresenta la parte di gran lunga maggiore 
tra quelle per i consumi alimentari; tenuto 
conto che i prezzi al dettaglio hanno raggiunto 
per tutte le carni livelli invalicabili e che ogni 
anche minimo aumento (che per le carni non 
è mai inferiore alle i00 lire al chilogrammo) 
porterebbe a far scattare, da solo, l’indice del 
costo della vita e della scala mobile, con la 
conseguenza di dare ulteriore linfa alla spirale 
dell’inflazione; ne deriva che occorre, quanto 
meno, predisporre per tempo idonei strumenti 
capaci di far fronte, alla delicata situazione, 
evitando nuovi aumenti, in quanto l’esperien- 
za insegna che provvedimenti adottati a poste- 
riori non avrebbero poi l’effetto di farli dimi- 
nuire. 

L’enorme volume delle importazioni italia- 
ne, pone senza dubbio il nostro paese nella 
condizione di chiedere l’attuazione di una po- 
litica degli scambi; mentre la regolamentazione 

coniunitaria vigente si è preoccupata esclusi- 
vamente di instaurare una ferrea difesa della 
produzione interna, .senza peraltro riuscire 
nell’intento di frenare la tendenza in atto che 
vede i patrimoni zootecnici restringersi e im- 
pedendo ai paesi esportatori qualsiasi pro- 
grammazione della produzione, ostacolati in 
ciò da un regime doganale estremamente di- 
fensivo e per di più continuamente variabile. 

Pertanto, nella situazione di grave scom- 
penso tra disponibilità e richiesta di carni 
bovine, che si va sempre più consolidando, è 
evidente la necessità di una nuova regolamen- 
lazione comunitaria del settore che ponga alla 
sue base una idonea pclitica. degli scambi, 
allo scopo di assicurare in primo luogo l’ap- 
provvigionamento, attraverso opportuni ac- 
cordi o ben studiate forme di intesa, con i 
paesi terzi esportatori, attualmente attratti da 
nuovi mercati di assorbimento. 

Si chiede infine di conoscere se il Governo 
ncn ritenga indispensabile dar vita pronta- 
mente ad una ben organizzata campagna di 
educazione alimentare che, avvalendosi dei 

‘mezzi di diffusione disponibili, e soprattutto 
della televisione, riesca a correggere pregiu- 
dizi ed errori del consumatore, allo scopo di 
far dirottare, per quanto possibile, il consumo 
verso altre carni ed altri prodotti zootecnici, 
producibili nel paese. (4-00882) 

ALFANO. - Al Ministro delle f inanze.  - 
Per conoscere se sia vero che l’aggio sulla 
vendita dei valori postali, degli effetti cambia- 
ri, dei bolli e dei tabacchi in favore delle ri- 
vendite di generi di monopolio è ancora quello 
del lontano 1946 e se non ritenga’che, a di- 
stanza di 26 anni, tale aggio sia logicamente 
da rivalutarsi anche in considerazione che 
quasi tutti i generi di monopolio vengono or- 
mai concessi ad altri numerosi rivenditori con 
conseguente contrazione del volume di ven- 
dita delle rivendite autorizzate. (4-00883) 

ALFANO. - Al Ministro de i  trasporti e 
dell’aviazione civile. - Per sapere se sia a 
conoscenza che la stazione ferroviaria di Mad- 
daloni Inferiore, presenta le seguenti defi- 
cienze : 

un passaggio a livello a ridosso della 
stazione, che, quando viene chiuso, divide la 
città in due parti, con notevole disagio dei cit- 
tadini; 

lo stabile della stazione è trascurato da 
anni, e presenta deficienze agli impianti ed ai 
comfor ts  per i viaggiatori; 
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mancanza di pensiline per i viaggiatori, 
che per l’insufficiente sala di attesa sono co- 
stretti a sostare allo scoperto; 

i marciapiedi hanno bisogno di essere ri- 
pavimentati ; 

mancanza della centralizzazione degli 
scambi, che attualmente avvengono ad oltre 
200 metri dalla stazione; 

la presenza di un alveo esistente di fronte 
alla stazione, che raccoglie gli scoli prove- 
nienti dall’alto della città; 

l’impianto telefonico è arcaico e non ga- 
rantisce la circolazione in caso di disservizio 
del blocco elettrico; 

i gabinetti di decenza, sono insoddisfa- 
centi e mal costruiti; 

gli uffici sono sporchi e in talune parti si 
verificano infiltrazioni d’acqua; 

se non ritenga intervenire tempestiva- 
mente onde eliminare tutte le deficienze pro- 

. 

spettate. (4-00884) 

MENICACCI. - Al Ministro del tesoro.. - 
Per conoscere quali motivi ostano a tutt’oggi 
a che si dia esecuzione alla sentenza della 
Corte dei conti di Roma in sede giurisdizio- 
nale del 10 febbraio 1971, la quale, accogliendo 
i ricorsi proposti da Cangero Angelo Gabriele 
di Sturno (Avellino) avverso i decreti del Mi- 
nistro del tesoro n. 1800359 del 13 gennaio 
1958 e n. 2129384 del 14 luglio 1965, gli rico- 
nosceva il diritto alla pensione di guerra di- 
sponendo il rinvio degli atti al Ministero pre- 
detto per i conseguenti provvedimenti di sua 
compet,enza, tuttora inevasi. (4-00885) 

MENICACCI. - A i  Ministri  dell‘industria, 
commercio  e artigianato, del  lavoro e previ-  
denza sociale e delle partecipazioni statali. - 
Per conoscere cosa ci sia di vero nelle notizie 
in ordine alla ventilata chiusura dello stabi- 
limento della SNIA Viscosa a Rieti e quindi 
del minacciato licenziamento dei circa 1.000 
dipendenti, in conseguenza della crisi del set- 
tore delle fibre tessili artificiali e quali passi 
intendono intraprendere per assicurare con la 
riconversione produttiva del plesso industria- 
le un’attivit.8 così essenzialmente legata alla 
vita economica della provincia reatina. , 

(4-00886) 

MENICACCI. - A l  Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
quali disposizioni intenda impartire per acce- 
lerare l’iter delle pratiche relative a ‘domande 

per pensioni INPS, tuttora inevase e ’giacenti 
presso i vari comitati provinciali, a seguito 
dello sciopero dei medici del predetto istituto, 
durato per circa due mesi, così da impedire 
la loro istruttoria da completarsi entro 60 gior- 
ni e, conseguentemente, da determinare la 
loro reiezione ope legis e, in ogni caso, se 
non ritenga di prendere provvedimenti per 
riaprire i termini disattesi per fatto e colpa 
dell’INPS, onde avviare a’. normalità una si- 
tuazione che si traduce in danno esclusivo dei 
lavoratori. (4-00887) 

MENICACCI. - Ai Ministri  della pubblica 
istruzione e della difesa. - Per sapere se non 
ritengano di disporre a che sia una,volta per 
tutte sbloccata l’incresciosa situazione’ venu- 
tasi a creare con il rifiuto della sovrintenden- 
za ai monumenti di dare il parere favorevo- 
le alla costruzione del monumento ai caduti 
nella piazza del Popolo di Cittaducale (Rieti) 
ed in ogni caso a concertare una soluzione 
che concili gli interessi estktici e culturali tu- 
telati dalla sovrintendenza e quelli patriottici 
e civili della solidarietà di tutta la cittadi- 
nanza di quel popoloso comune. (4-00888) 

MENICACCI. - Al Ministro dei trasporti 
e dell’aviazione civile. - Per conoscere le 
manchevolezze che hanno fino ad oggi impe- 
dito l’inserimento dell’aeroporto di S. Egidio 
di Perugia nei circuiti aerei nazionali, alla 
eliminazione delle quali le varie compagnie 
aeree hanno sempre condizionato la propria 
adesione; per conoscere quali provvediment,i 
si intendono prendere per adeguare la pista di 
tale plesso aeroportuale al fine di renderla 
agibile e se sia vero che B stato deciso al ri- 
guardo un finanziamento di alcune centinaia 
di milioni, come pure un finanziamento di 63 
milioni annui per 4 anni da destinare al cor- 
retto funzionamento della gestione; . 

per conoscere se è da considerare scon- 
tata o meno l’attivazione dell’aeroporto, che 
verrebbe inserito nei circuiti dell’ITAVIA e 
cosa si intende effettivamente fare dopo anni 
ed anni di attesa e di inutili promesse per ri- 
solvere il problema dell’inserimento dall’aero- 
porto regionale di S. Egidio nelle rotte nazio- 
nali anche in considerazione del fatto che, con 
il congestionamento ormai in atto sugli aero- 
porti della capitale, l’impianto predetto po- 
trebbe assumere in un futuro non lontano la 
funziòne di valvola di scarico per gran parte 
del traffico aereo romano. (4-00889) 
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ALFANO. - Ai Ministri del tur i smo e 
spettacolo e dell’interno. - Per sapere se in 
relazione alle notizie apparse sulla stampa 
in merito ad una accentuata stasi nell’ap- 
porto valutario alla nostra bilancia da parte 
del turismo estero non ritengano opportuno 
e necessario non solo invitare ma ottenere 
concretamente che gli organi periferici attui- 
no un severo controllo sui prezzi praticati da 
ristoranti, alberghi, stabilimenti, luoghi di 
svago e così via; 

se non ritengano necessario potenziare 
al massimo la sorveglianza delle auto e delle 
cose dei turisti stranieri che iono particolar- 
mente oggetto delle attenzioni di male inten- 
zionati; 

se non ritengano rendere pubblicamen- 
. \ te  note, sia in Italia sia all’estero, .queste ini- 

ziative di controllo e di sicurezza - con i 
mezzi ritenuti più idonei - al fine di contra- 
stare e di contenere l’azione in atto da parte 
di centri turistici stranieri, che di questi fatti 
ed episodi si servono per dirottare dal nostro 
Paese le correnti turistiche. (4-00890) 

ALFANO. - Al Ministro del tur i smo e 
dello spettacolo. - Per sapere se s ia  a cono- 
scenza che, in data 20 maggio 1972, è stata 
presentata alla procura della Repubblica di 
Napoli, contro il consiglio di amministrazio- 
ne del teatro San Carlo, denunzia penale 
per illeciti amministrativi e per illegali oc- 
cupazioni a livello dirigenziale; 

se corrisponda, altresì, a verità che il 
personale di sala del predetto ente, pur risul- 
tando, presso il locale ufficio di colloca- 
mento, stabilmente dipendente dall’ammini- 
strazione dell’ente, sia retribuito con lire 
2.800 a prestazione saltuaria, in difformità a 
quanto disposto dallo statuto dei lavoratori; 

se sia a conoscenza che per tale situa- 
zione, il personale da tempo è in agitazione e 
che intenderebbe ricorrere allo sciopero in 
apertura della stagione lirica con grave di- 
sappunto e danno della cittadinanza e dei tu- 
risti; 

se non ritenga doveroso, accertata la ve- 
ridicità degli estremi della denuncia, senza 
interferire sulle decisioni della magistratura, 
prendere i provvedimenti amministrativi che 
il caso richiede in modo da ristabilire la le- 
galità nell’ente in questione anche a tutela 
dei lavoratori lesi nei loro diritti. (4-00891) 

, ALFANO. - Al Minis tro dell’interno. - 
Per conoscere se risponde a verità il fatto che 
in occasione delle elezioni regionali, provin- 

ciali e comunali, ai cittadini che prestano ser- 
vizio militare fuori dalle circoscrizioni nelle 
cui liste elettorali sono iscritti, non sia con- 
sentito di esercitare il loro diritto-dovere di 
voto per la mancata concessione della relativa 
licenza da parte delle autorità competenti; 

in caso affermativo, per conoscere quali 
iniziative si intendono prendere per ovviare 
a tale gravissimo inconveniente. (4-00892) 

ALFANO. - Al Minis tro d i  grazia e giu-  
stizia. - Per conoscere quali siano le risul- 
tanze dell’inchiesta disposta recentemente a 
seguito dei gravissimi disordini verificatisi nel 
carcere giudiziario di Poggioreale in Napoli e 
se gli incidenti non siano in stretto rapporto 
di connessione con quelli verificatisi il 12 lu- 
glio 1968, determinati dal grave disagio dei 
detenuti per le fatiscenti condizioni dell’im- 
mobile nonché per le gravissime deficienze di 
ordine igienico-sanitario che caratterizzano lo 
stabilimento di pena in oggetto; 

per conoscere, altresì, quali immediati 
provvedimenti siano stati presi al riguardo e 
quali riconoscimenti straordinari, anche di ca- 
rattere economico, siano stati disposti per il 
personale di custodia e per i loro dirigenti 
che tanto spirito di sacrificio e di abnegazio- 
ne hanno dimostrato per ricondurre la situa- 
zione alla normalità. (4-00893 ) 

ALFANO. - Ai Minis tr i  dell’interno e de i  
lavori pubbl ic i .  - Per sapere se sono a cono- 
scenza che circa 200 nuclei familiari, da 27 
anni, abitano in minuscole baracche di for- 
tuna, in via Aquileia a Napoli, prive di acqua 
potabile e di servizi igienici, e sono tutt’ora in 
attesa di alloggi popolari; 

se non ritengano intervenire, affinché, 
con tempestivi provvedimenti, venga regola- 
rizzata la desolante situazione, assegnando 
agli interessati le abitazioni di cui hanno tanto 
bisogno, e per motivi igienici, e per motivi 
umani. (4-oO894) 

ALFANO. - A l  Ministro della sanità. - 
Per conoscere il programma ed i tempi di 
attuazione della lotta antiparassitaria e d i  
disinfestazione nella corrente stagione estiva 
ormai avanzata, ed in particolare quale sia i l  
trattamento riservato alla regione Campai12 
con speciale riferimento all’intera fascia della 
Domiziana il cui litorale presenta notevolis- 
simi insediamenti turistici e residenziali che, 
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proprio a causa della carenza di un’efficace 
lotta antiparassitaria, possono risenlire com- 
prensibili contrazioni -nella stagione balnear2 
in corso. (4-00895) 

CARIGLIA. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. - Per sapere - pre- 
messo che rispondendo ad analoga precedente 
interrogazione (Senato n. 2369 - V legislatura) 
il Ministro aveva dato assicurazione che la 
estensione del primo programma televisivo 
alla zona ,di Compiobbi (Firenze) era compma 
nel programma di lavori da realizzare nel qua- 
driennio 1969-72 - se ritiene di poter confer- 
mare tale previsione, nonostante che i lavori 
di installazione del ripetitore non siano ancora 
iniziati; e per conoscere quali iniziative in- 
tenda intraprendere non solo perche la zona 
di Campiobbi possa finalmente usufruire del 
primo programma televisivo, così come è stato 
promesso, ma anche per garantire che la zona 
stessa sia tenuta nella dovuta considerazione 
in sede dei futuri sviluppi della seconda rete 
televisiva. (4-00896) 

ROMUALDI. - Al Ministro de i  lavori 
pubbl ic i .  - Per conoscere se a seguito della 
diffida da parte del Consorzio per la difesa de- 
gli interessi privati della lottizzazione (( Isola 
Sacra )) in Fiumicino - Roma, il Ministro e il 
sindaco di Roma direttamente interessati dalla 
stessa diffida, abbiano disposto o stiano per 
disporre i necessari lavori per la costruzione 
di una scogliera foranea e il prolungamento 
del Lungomare della Salute in difesa delle 
ahilazioni e degli alt’ri edifici di privata e di 
pubblica necessitb, minacciati dalla erosione 
marina che ha gib procurato paurosi danni 
in tutto il centro abitato. (4-00897) 

MENICACCI. - Ai Minis tr i  dell’interno 
e d i  grazia e giustizia. - Per sapere se dalle 
indagini, dell’autorità giudiziaria di Terni, 
sia emerso che con il rudimentale candelotto 
fumogeno, lasciato nei pressi della federazione 
provinciale del PCI di quella città la notte 
dei 15 luglio 1972, assolutamente inidoneo a 
provocare danni e che ha prodotto solo un po’ 
di fumo, si sia voluto organizzare un autoat- 
teniato comunista, con il fine d‘i giustificare 
il linciaggio morale e fisico attuato nei giorni 
successivi contro i giovani del (( Fronte nazio- 
nale della gioventù )), la violenza fisica, che 
si è scatenala contro tutti i quadri murali del 
MSI della citth. selvaggiamente. distrutti nella 

nottata da una delle tante (( volanti rosse )) che 
girano indisturbate per Terni e sono solite 
dedicarsi impunemente alla caccia dell’antico- 
munista, e le solite farsesche manifestazioni 
(( antifascisle ) I ,  soprattutto nell’ambiente ope- 
raio di Terni, che si dimostra stanco delle 
ricorrenti niistificazioni sociali attuate costan- 
temente dal PCI; 

per conoscere in ogni caso quali dispo- 
sizioni si intendono impartire perché il clima 
di tensione determinatosi in quel capoluogo 
umbro venga dissipato grazie ad interventi 
solleciti e decisi attuati dalle autorità preposte 
alla tutela dell’ordine pubblico contro pochi 
prepotenti facilmente identificabili. (4-00898) 

MENICACCI. - A l  Ministro della pub-  
blica istruzione. - Per conoscere i motivi che 
hanno determinato la nomina della professo- 
ressa di educazione fisica, Formica Liliana di 
Foligno, ad insegnante di materie tecnico- 
pratiche per i corsi abilitanti di educazione 
fisica che si terranno a Foligno del i” set- 
tembre 1972 quando la medesima ha ottenuto 
il titolo di insegnante di educazione fisica at- 
traverso i corsi estivi, senza mai aver svolto 
attività sportiva (compresi i (( gruppi spor- 
tivi n) scolastica ed extrascolastica, senza mai 
aver frequentato corsi di aggiornamento a ca- 
rattere regionale, nazionale ed internazionale, 
quando invece erano disponibili altri inse- 
gnanti diplomati presso 1’ISBF di Roma, che 
nella loro più lunga carriera nei ruoli vanta- 
vano la partecipazione a più corsi nazionali ed 
internazionali, l’insegnamento ad .altri inse- 
gnanti nei corsi a carattere regionale, l’inse- 
gnamento attuale all’ISEF di Perugia con pub- 
blicazioni di dispense; 

per sapere se la scelta della Formica di- 
pende dal fatto di essere una comunista mili- 
tante, moglie di un comunista militante, che 
ha ottenuto per meriti politici l’incarico di 
(( esperto per l’organizzazione di attività spor- 
tiva )) dagli amministratori provinciali social- 
comunisti. (4-00899) 

ALVANO. - Al  Presidente del Consiglio 
dei  minis tr i .  - Per conoscere come giudichi 
il comportamento di alcuni ministri e sotto- 
segretari i quali, avendo sollecitato o conces- 
so determinati finanziamenti per una qual- 
siasi opera di pubblica utilità, riservano ge- 
losamente la primizia della comunicazione al 
parlamentare dello stesso partito della circo- 
scrizione interessata; 
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per conoscere, inoltre, se non intenda 
vietare il perdurare di un simile inqualifica- 
bile abuso e se non ritenga che tali notizie 
debbano essere ufficialmente trasmesse al pre- 
fetto, quale organo amministrativo di governo 
ed ai sindaci interessati. (4-00900) 

BOFFARDI INES E PI8ICCHI.O. - AZ Mi- 
nistro della pubblica istruzione. - Per cono- 
scere : 

1) come mai a tutt’oggi non siano state 
emanate disposizioni ai provveditorati agli 
studi per la riserva dei posti agli invalidi a 
norma di quanto disposto dalla legge 2 aprile 
1968, n. 482; 

2) perchri ancora non sono state impar- 
tite le disposizioni ai provveditorati agli studi 
sulla elevazione del limite di età per la par- 
tecipazione degli invalidi ai concorsi a norma 
di quanto disposto dalla legge 2 aprile 1968, 
n. 482. (4 -OOSOi )  

BOFFARDI JNES E PISICCHIO. - Al Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale. 
- Per conoscere perché ilncora non è stata 
emanata la circolare chiarificatrice in merito 
all’applicazione dell’articolo 26 della legge 
30 marzo 1971, n. 118 sulla retribuzione agli 
invalidi civili a.mmessi a fruire del congedo 
straordinario. (4-00902) 

BOFFARDI INES E PISICCHIO. - Al Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale. 
- Per conoscere come mai non vengano cor- 
risposte agli invalidi civili che frequentino 
i corsi di addestramento le indennità di cui 
alla legge 2 aprile 1968, n. 482. (4-00903) 

BIAMONTE. - Al Ministro dell’interno. 
- Per sapere se è informato che: 

il consiglio comunale di Nocera Supe- 
riore (Salerno) non raggiunge il p l e n u m  pre- 
visto dalla legge per le dimissioni di 2 con- 
siglieri comunali suoi surrogati; 

il consiglio comunale nel giro di questi 
ultimi 26 mesi è stato convocato soltanto tre 
volte; 

la quasi totalità delle deliberazioni sono 
state adottate dalla giunta e mai ratificate dal 
consiglio comunale; 

la giunta ha preso in fitto inidonei lo- 
cali adibiti ad aule scolastiche convenendo un 
prezzo di locazione eccessivo; tale provvedi- 

mento pare sia stato dettato dalla volonth di 
favorire personaggi del paese; 

non è stato approntato il piano regola- 
tore paralizzando quindi l’attività edilizia e 
causando altra - alla tanta già esistente - di- 
soccupazione; 

quali provvedimenti saranno adottati per 
il rispetto della volontà popolare di Nocera 
Superiore che esige un consiglio comunale 
efficiente e aperto al dibattito pubblico. 

(4-00904) 

BIAMONTE. - Al IVlinistro della difesa. 
- Per conoscere i motivi per i quali non ven- 
gono corrisposti gli assegni previsti dalla 
legge 18 marzo 1968, n. 263 ai seguenti com- 
battenti: 

1) Napoli Angelo, residente in Ponteca- 
gnano (Salerno), via Sant’Antonio; 

2 )  Ercolani Salvatore, nato il 10 ottobre 
1893, residente in Pontecagnano alla via M. 
Alfani, n. 87; 

3) De Crescenzo Antonio, nato il 16 ot- 
+-b-fi- b U U l  ci 4on.l IV i lJ . ,  m n 0 ; d o n t o  I U i l l U V i i u ~  in C~f , z i z  (.Salprno): 

Per essgre informato quali urgenti provve- 
dimenti verranno adottati per la definizione 
delle relative pratiche. (4-00905) 

SIAMONTE. - Al Ministro del lavoro. e 
della previdenza sociale. - Per conoscere in 
base a quale criterio è stato deciso il taglio tra 
la somma richiesta dall’ENAOLI di Salerno (2 
miliardi e 500 mila lire) e l’importo messo a 
disposizione dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale (717 milioni); 

se è informato che i 717 milioni non sono 
assolutamente sufficienti per i 6 mila minori 
aventi diritto all’assistenza ENAOLI in pro- 
vincia di Salerno; 

se è stato valutato il basso-reddito che 
caratterizza la provincia di Salerno nel deci- 
dere la forte decurtazione che tanto disagio ha 
causato ai 2.600 nuclei familiari assistit,i dal- 
1’ENAOLI; 

se non ritiene dover integrare subito il 
fondo assistenza 1972 per renderlo adeguato 
alle esigenze degli assistiti e soprattutto se 
non intende predisporre i mezzi per impedire 
che si possano verificare altri inconvenienti 
del genere nei prossimi stanziamenti. 

(4-00906) 

B IAhlONTE. - .41 illinistro dell’interno. 
- Per conoscere se è informato del giustifi- 
cato malcontento esistente fra i cittadini di 
Roccapiemonte (Salerno) per l’antidemocra- 
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tico atteggiamento assunto dal sindaco del 
paese il quale: 

non riunisce il consiglio comunale nono- 
stante i gravi e tanti problemi che debbono 
essere affrontati e risolti (piano di fabbrica- 
zione, disoccupazione, edilizia scolastica, via- 
bilità interna, ecc.); 

minaccia di licenziamento il personale 
avventizio che aderisce alla CGIL ovvero a 
partiti politici; 

non accetta dialoghi con i sindacati e si 
rifiuta di trattare la sistemazione in ruolo del 
personale che da 10-15 anni lavora alle dipen- 
denze del comune con delibere di tre mesi 
in tre mesi; 

quali provvedimenti saranno adottati per 
il rispetto di t,utte le libertà democratiche e 
delle leggi comunali e provinciali. (4-00907) 

GIANNINI. - Ai Minis tr i  dell’agricollura 
e foreste, de i  lavori pubbl ic i ,  del lavoro e 
previdenza sociale, della sanità e delle f i -  
nanze .  - Per conoscere, .premesso che il 22 
luglio 1972 un violento nubifragio si è abbat- 
tuto sull’abitato di Minervino Murge (Rari) 
provocando ingenti danni alle colture negli 
agri dello stesso comune .e di quello di Ca- 
nosa di Puglia, nonché ad abitazioni dichia- 
rate inabitabili ed all’ospedale civile, quali 
provvedimenti urgenti intendono adottare in 
favore dei contadini e di quanti sono stati 
colpiti dall’eccezionale avversità atmosferica; 

per conoscere se non intendano: 
disporre per l’immediato accertamento 

dei danni; 
accelerare al massimo le procedure 

per la più sollecita concessione ai contadini 
danneggiati delle provvidenze di cui alla 
legge istitutiva del fondo nazionale di solida- 
rietà in agricoltura; 

disporre perché i contadini colpiti 
siano esentati, per l’anno in corso, dal pa- 
gamento d’imposte e tasse e dei contributi 
assistenziali e previdenziali; 

disporre adeguati iinterventi a sollievo 
della disoccupazione bracciantile, conseguen- 
za della distruzione totale dei raccolti della 
stagione in corso e di quella autunnale; 

disporre l’erogazione di adeguati aiu t,i 
all’ospedale civile di Minervino Murge ed 
ai privati per la riparazione ,dei danni alle 
strutture ed alle cose subiti da quel nosoco- 
mio e dalle abitazioni; 

perché siano riparati con urgenza i 
danni provocati a strade, a ponti ed alla fer- 
rovia Barletta-Spinazzola. (4-00908) 

PELLIZZARI E LAVAGNOLI. - Al Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni. 
- Per conoscere se le siano note alcune dif- 
ficoltà di recezione televisiva nei comuni di 
Posina, Laghi ,e una parte del comune di 
Arsiero, tutti in provincia di Vicenza, dove 
non è possibile avere il collegamento col se- 
condo canale della TV. 

In considerazione .del fatto che tale incon- 
veniente è motivo di serie difficoltà per lo 
sviIuppo turistico, unica risorsa economica 
di una zona fortemente depressa, l’interro- 
gante chiede al Ministro se non ritenga op- 
portuno ed urgente far predisporre quegli 
accorgiment,i tecnici atti a risolvere il pro- 
blema. (4-00909) 

RAICICH E CHIARANTE. - Al Ministrb 
della pubblica istruzione. - Per conoscere: 

quale giudizio e valutazione egli è in 
grado di dare sull’esito degli esami di licenza 
media sostenuti a Francoforte sul Meno da- 
vanti a una Commissione di esame di nomina 
ministeriale dai ragazzi figli di emigrati; se- 
condo quanto documentato da un ricorso, pre- 
sentato dai genitori di tali ragazzi, gli esami 
sono st,ati cont,rassegnati da palesi irregola- 
rità, da violazioni di quanto disposto dalla 
legge, da un clima di intimidazione e di ansia, 
con la conseguenza di risultati non accetta- 
bili in un esame di adempimento dell’obbligo; 

la percentuale dei respinti è stata supe- 
riore a11’80 per cento; 

se, alla luce anche di questo grave epi- 
sodio, non intende assumere le iniziative ade- 
guate sia sul caso particolare, disponendo ad 
annullare tali esami e a farli ripetere con una 
diversa commissione, sia sul piano più gene- 
rale assicurando ai figli degli emigrati, specie 
nella lascia dell’obbligo, il reale diritto allo 
studio. (4-00910) 

RAICICI-I. - Al  Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere se, nell’approssi- 
marsi della scadenza del 27 ottobre 1972, ter- 
mine massimo previsto dall’articolo 8 della 
legge n. 754 del 1969, per il riconoscimento 
dei diplomi di qualifica professionale, i- com- 
petenti ufici e in particolare la Direzione gene- 
rale dell’istruzione professionale hanno preso 
gli opportuni accordi con i Ministeri interes- 
sati per la emissione tempestiva dei decreti 
niinisteriali per il riconoscimento dei diplomi 
dei corsi triennali degli istituti professionali 
per I’induslria, sezione fotografi, ai fini del- 
l’ammissione ai concorsi per posti di carriera 
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di concetto; si fa presente che gli analoghi 
decreti per le altre sezioni sono già stabi emes- 
si, che numerosi sono i Ministeri interessati, 
che di fronte alla crescente necessità di im- 
piego di operatori tecnici fotografici, e alla 
carenza di diplomati delle poche scuole di fo- 
tografia legalmente riconosciute la pubblica 
amministrazione è costretta a sopperire con 
personale non qualificato, che infine in as- 
senza dei decret.i richiesti e previsti dalla 
legge i diplomati del corso triennale degli 
istituti professionali, sezione fotografi non 
possono adire ai pubblici concorsi con il rico- 
noscimento degli studi compiuti e degli esami 
superati. (4-00911) 

POLI. - Al Ministro della pubblica istru- 
zione. - Per sapere se risponde al vero: 

a )  che un architetto, vincitore di con- 
corso, assegnalo alla Soprintendenza ai monu- 
menii di Pisa il 1.” aprile 1971. non abbia mai 
preso servizio nella menzionata località; 

/ I )  che nei confronti dell’architetto di cui 
sopra, non si è mai applicata la norma secon- 
do la quale chi n o n  assume servizio entro dieci 
giorni dall’emissione del relativo decreto mi- 
nisteriale, viene considerato dimissionario dal- 
l’impiego; 

e )  che i! succitato awchitetto dopo avere 
uttenuto ben cinque proroghe, senza neppure 
aver mai visitato i locali della soprintendenza 
ai monumenti di Pisa, è stato (( comandato )) 

da questa alla soprintendenza di Roma dove 
il già citato architetto avrebbe la residenza 
sd esplicherebbe attivith di  carattere profes- 
sionale incompatibili con l’ufficio dallo stesso 
ricoperto; 

d )  che l’architetto di cui trattasi, sarebbe 
stato recentemente (( trasferito )) a Roma da 
dove in realttt il predetto non si è mai mosso. 

(4-00912) 

POLI. - Al !!4i~tu‘sLro della pubblica istrzc- 
;ione. - Per conoscese i motivi per cui non 
si ciL cosso ai lavori di restauro del Palazzo 
Rlediceo di Seravezza e della chiesa di S .  Ago- 
stino di Pietrasanta (Lucca), sollecitati da di- 
versi anni e ormai non più rinviabili se al- 
meno si vuole impedire il totale deperimento 
dalle due imporianli opere d’arte. 

Poiché, inoltre, quasi tutto il patrimonio 
artistico deile province di Pisa, Livorno, Lucca 
e Massa ha necessita di opere di restauro e di 
manutenzione, si ritiene indispensabile che 
venga al più presto predisposto un piano or- 
ganico ài lavori urgenti da effettuare nei psos- 

simi due anni per salvaguardare e valorizzare 
il patrimonio pittorico, scultorico e architet- 
tonico delle quattro menzionate province, 
dando nel coiitempo alla soprintendenza terri- 
torialmenle competente, i mezzi finanziari e 
il personale tecnico-scientifico occorrente per 
portare ;1 buon fine il piano slesso. (4-00913) 

PICA. - Ai Minis tr i  de i  lavori pub- 
blici e del bilancio e programmazione eco- 
nomica  e al Minis tro per gl i  intervent i  
straordinari ne l  Mezzogiorno e nel le  zone 
depresse del centro-nord. - Per conoscere, 
- premesso che il Ministero dei lavori pub- 
blici ha  da tempo predisposto lo schema di 
decreto presidenziale con il quale il Consor- 
zio di bonifica del Vallo di Diano con sede 
a Sala Consilina (Salerno) viene autorizzato 
ad assumere la funzione di Consorzio di uti- 
lizzazione idrica a norma dell’articolo 72 
del testo unico 11 dicembre 1933, n. 1775; 
che lo stesso Ministero ha  altresì predisposto 
l’ordinanza per l’ammissione ad istruttoria 
dell’istanza presentata dall’ente in data 4 ot,- 
tobre 1969 per una grande derivazione ad 
uso irriguo in concorrenza eccezionale con 
tutte le altre preesistenti incompatibili do- 
mande di enti e di privati e che la stessa 
è stata rimessa all’ufficio del Genio civile di 
Salerno per lo svolgimento dell’istruttoria già 
disposta; che tale provvedimento prevede 
l’uso di acque ricadenti nel comune di Mon- 
tesano sulla Marcellana; che il predetto Mi- 
nistero, con suo decreto del 29 marzo 1972, 
ha  autorizzato la Cassa per il Mezzogiorno 
ad iniziare i lavori di captazione delle sor- 
genti (( Acqua Nuova )), (( Valle )) e (( Torna- 
turo )) ricadenti nel territorio del pr,edetto 
comune di Montesano ai fini dell’alimenta- 
zione dell’acquedotto potabile del Vallo di 
Diano; che, data l’esistenza sul posto di due 
consorzi di irrigazione, onde consentire alla 
Cassa per il Mezzogiorno di poter eseguire 
le opere di presa, è stato chiesto al Consor- 
zio degli acquedotti del Cilento, stazione ap- 
paltante dei lavori di costruzione dell’acque- 
dotto Vallodiano, il versamento della somma 
di tre milioni e a ciascuno dei sei comuni 
interessati, Atena Lucana, Sala Consilina, 
Padula, Teggiano, Sassano e San Rufo il 
versamento di un milione ciascuno - 

se non ritengano richiamare i competenti 
uffici, e in particolare l’ufficio del Genio 
civile di Salerno, perché assicurino la rapida 
conclusione dell’istruttoria delle pratiche per 
dare la possibilith al Consorzio di bonifica 
e alla Cassa per il Mezzogiorno di poter ini- 
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ziare o completare l’esecuzione di opere im- 
portanti, realizzabili soltanto nella stagione 
estiva e accertare nello stesso tempo la rego- 
larità o meno delle richieste di versamento 
di somme fatte all’ente e ai comuni soprain- 
dicati. (4-00914) 

PICA. - Al Ministro del tesoro. - Per sa- 
pere se non ritiene opportuno disporre un’in- 
chiesta circa la regolarità della gestione della 
Banca popolare San Matteo di Salerno e accer- 
tare se è vero che: 

per un’azione di favoreggiamenio il con- 
siglio di amministrazione dell’istituto fu sciol- 
to per dar vita ad una gestione commissariale; 

nel corso delle ultime elezioni furono fal- 
sificati due titoli, uno di Bartimoro Cat.ello e 
il secondo di Ferdinando D’Arcangelo, nono- 
stante ci fosse un ordine del Governatore della 
Banca d’Italia diretto ad impedire l’aumento 
della base sociale; 

la situazione a bilancio si presenta con 
una cifra sbalorditiva di circa 500-600 milio- 
ni occultati sotto la voce (( crediti vari e debi- 
tori diversi I); 

alcuni consiglieri hanno ricevuto vari af- 
fidamenti dalla banca. (4-00915) 

SALVATORE. - Al Ministro della p i b -  
hlicn istruzione. - Per sapere se sa che il 
decreto ministeriale relativo alle nuove classi 
di abilitazione non è stato interpretato unifor- 
memente da tutte le commissioni (( incarichi 
e supplenze operanti presso i provveditorati D. 

Pare che le maggiori difficoltà siano deri- 
vate dalle interpretazioni relative ai problemi 
concernenti le classi 36 e 51 e più precisa- 
mente all’insegnamento della matematica ne- 
gli istituti tecnici. 

La classe 36 infatti abilita all’insegnamento 
della (( matematica, matematica applicata e 
statistica; matematica, matematica finanziaria 
e attuariale, statistica metodologica negli isti- 
tuti tecnici D. 

La classe 51 abilita all’insegnamento della 
(( matematica nei ginnasi; matematica negli 
istituti professionali; matematica negli istituti 
magistrali )). 

Dall’interpretazione letterale del decreto ri- 
sulta evidente che la classe di abilitazione re- 
lativa all’insegnamento della matematica de- 
gli istituti tecnici è la 36. 

Molte commissioni hanno invece ritenuto il 
decreto in parte errato e hanno operato secon- 
do una logica non uniforme. 

Tale atteggiamento pare sia stato incorag- ‘ 
gialo anche da fughe di notizie dagli ambienti 
del Ministero relative ad eventuali modifiche 
del decreto stesso. 

Pertanto l’interrogante chiede al Ministro 
se non ritenga necessario un suo immediato 
intervento per una interpretazione univoca del 
decreto che specifichi per quali insegnanti e 
istituti è valida la classe 36 e per quali la 51. 

Voglia il Ministro inoltre considerare che, 
se ci saranno modifiche al decreto, questo ha 
già prodotto effetti relativi ai corsi abilitanti 
e all’ordinanza (( incarichi e supplenze, per 
l’anno scolastico 1972-73 )). Preme all’interro- 
gante conoscere il parere del Ministro anche 
per tali casi. (4-00916) 

POLI. - Al Ministro della pubblica istru- 
zione. - Per sapere - considerato il notevole 
successo che ha ottenuto l’iniziativa di apri- 
re a Pietrasanta le classi di quarta e quinta 
ginnasiale che hanno registrato nel decorso 
anno scolastico una frequenza di 46 alunni - 
se vi sono particolari motivi che impediscano 
di istituire nella menzionata località un li- 
ceo-ginnasio. 

Come è noto, Pietrasanta è il centro della 
Versilia storica e su questa importante città 
di circa 26 mila abitanti convergono, per fa- 
cilità di comunicazioni, per precedenti sto- 
rici, per ragioni culturali e commerciali, gli 
interessi di importanti comuni limitrofi, come 
Seravezza, Stazzema e Forte dei Marmi che 
contano oltre 25.000 abitanti. 

I3 da rilevare che nel passato secolo Pie- 
trasanta è già stata sede di un importante 
liceo classico diretto dagli Scolopi, e che ha 
avuto fra i suoi allievi, Eugenio Barsanti in- 
ventore del motore a scoppio e Michele Car- 
ducci padre del poeta. 

Si ritiene opportuno inoltre sottolineare 
che il comune di Pietrasanta ha già reperito 
la sede per l’istituendo liceo-ginnasio e l’ha 
posta a disposizione del competente provve- 
ditorato agli studi di Lucca. (4-00917) 

BONIFAZI E CIACCI. - Ai Ministri  della 
difesa e del lavoro e previdenza sociale. - 
Per sapere se sono a conoscenza del fatto che 
in data 16 marzo 1959 l’ufficio del lavoro di 
Siena pubblicò un bando (n. 14142) di pre- 
notazione per n. 220 alloggi INA-Casa, 8 dei 
quali erano riservati a dipendenti del Mini- 
stero della difesa; che gli 8 assegnatari di cui 
sopra, non essendo ,stato costruito alcun al- 
loggio loro riservato, furono anche esclusi 
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dall’assegnazione generale prevista dal bando 
nonostante la qualifica di dipendenti del pub- 
blico impiego; che in tutto il tempo trascorso, 
non è stata consegnata ai suddetti alcuna abi- 
tazione; che gli organismi preposti non hanno 
mai chiarito la situazione in risposta agli 
esposti presentati - a nome anche degli inte- 
ressati - dal signor Biliotti Bruno di Siena; 

e per conoscere quali misure intendano 
realizzare per tener fede al bando e alle gra- 
duatorie pubblicate a cura dell’ufficio del la- 
voro di Siena. (4-00918) 

ASSANTE E CITTADINI. - Al Ministro 
dell’interno. - Per sapere se non ritenga di 
dover corrispondere alle aspettative di mi- 
gliaia di cittadini disponendo la inclusione, 
nella tornata elettorale del prossimo autunno 
per il rinnovo dei consigli comunali, dei co- 
muni di Esperia, Roccasecca e Castrocielo, 
siti in provincia di Frosinone, che sono da 
tempo condotti a gestione commissariale. 

(4-00919) 

ALFANO. - Al Ministro d i  gruzia e giu- 
stizia. - Per conoscere se gli agenti di custo- 
dia fruiscono effettivamente ,del riposo setti- 
manale ed in caso negat,ivo se non ritenga che 
tale situazione, proprio per il loro particolare 
servizio, non sia idonea a provocare negli 
agenti di custodia una usura psico-fisica con 
gravissime ripercussioni sullo svolgimento 
delle loro mansioni che li pongono continua- 
mente a contatto con i detenuti. (4-00920) 

ALFANO. - Al Ministro dell’interno. - 
Per conoscere se e quali comuni à gestione 
commissariale e non, della provincia di 
Napoli, saranno chiamat.i ad eleggere i propri 
consigli nella prossima consultazione elet- 
torale. (4-00921) 

ALFANO. - Al Ministro dell’interno. - 
Per cmoscere quante siano in Italia le aziende 
municipalizzate e quale sia il loro disavanzo. 

(4-00922) 

CARRA, BARDELLI E BACCALINI. - 
Al Ministro della pubblica istruzione. - Per 
sapere se è a sua conoscenza che in data i0 
luglio 1972 il Consiglio della facoltà di agra- 
ria dell’università degli studi di Milano ha 

deciso di chiedere al Ministro la chiusura del- 
le iscrizioni al corso di laurea in scienze 
delle preparazioni alimentari a partire dal 
prossimo anno accademico, a causa della im- 
possibilità pratica di far  fronte alle necessità 
di insegnamento per mancanza di locali 
idonei. 

Già l’attuale corso, che conta oltre 500 stu- 
denti, è alloggiato in locali del tutto inade- 
guati, tra cui perfino scantinati, senza lo spa- 
zio necessario alla normale didattica ed alla 
sperimentazione. Tali scantinati, attraversati 
dai tubi (spesso perdenti) dei servizi igienici 
dei locali sovrastanti che scaricano in rete di 
fognatura, sono al di fuori delle norme di si- 
curezza, con gravi conseguenze per la stessa 
salute dei docenti, degli studenti e del perso- 
nale tecnico. 

In tale condizione nessun ufficiale sanita- 
rio oserebbe rilasciare il benestare di idoneità. 

, Considerato che il corso, unico in Italia, 
prepara in 5 anni tecnologi per l’industria 
alimentare e supplisce ad una grave deficien- 
za della nostra istruzione universitaria rispet- 
to aiie strutture ciidaiiiclie dei paesi indu- 
strialmente sviluppati, gli interroganti chie- 
dono un intervento immediato del Ministro 
per provvedere alle necessità più urgenti, al 
fine di scongiurare il grave danno della chiu- 
sura delle iscrizioni e dare alfine una siste- 
mazione organica, civile e razionale alla fa- 
coltà di agraria per il corso di laurea in scien- 
ze delle preparazioni alimentari, utilizzando 
i fondi (560 milioni) già a suo tempo stanziati 
per la sistemazione dello stesso corso. 

(4-00923) 

POLI. - Al Ministro delle f inanze.  - Per 
conoscere quali criteri saranno ad0ttat.i per la 
applicazione del quarto comma dell’arti,colo 59 
del ,decreto del Presidente ,della Repubblica 
riguardante la disciplina delle funzioni diri- 
genziali nelle Amministrazioni dello Stato. 

In particolare l’interrogante chiede di co- 
noscere se risponde al vero che l’amministra- 
zione doganale stia perdisponendo i quadri 
dei funzionari dirigenti escludendo coloro che 
saranno designati capi delle Grandi dogane 
nazionali (quali ad esempio : Genova, Napoli, 
Milano, Venezia, Livorno, Torino, ecc.) e in- 
cludendo, invece, i capi di minuscole circo- 
scrizioni nonché funzionari di compartimenti 
che eseguono direttive del loro capo. 

In caso affermativo sarebbe gradito cono- 
scere i motivi di questa scelta che appare 
non rispondente alle effettive funzioni e re- 
sponsabilità. (4-00924) 
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POLI. - Ai Minis l r i  della mar ina  mercan- 
t i le,  delle f inanze e de i  trasporti e aviazione 
civile. - Per conoscere quali ostacoli si frap- 
pongono ancora all’allargamento degli spazi 
doganali recintati, dopo l’intesa verbale rag-. 
giunt,a il giorno 13 luglio 1972 nella riunione 
presso la capitaneria di porto di Livorno tra 
gli enti, le organizzazioni e i rappresentanti 
delle categorie interessate, alla quale parteci- 
parono altresì alti funzionari appositamente 
inviat.i dal Ministero della marina mercantile. 

Quanto sopra al fine di conseguire in breve 
tempo quella maggiore e necessaria disponi- 
bilità di aree da destinare al temporaneo depo- 
si Lo di merci in arrivo e in partenza; lasciando 
in tal inodo libere le banchine attualmente 
sempre ingombre e perciò causa di intralcio 
alle normali operazioni di imbarco e di sbarco, 
nella zona industriale del porto di Livorno. 

(4-00925) 

DEL DUCA. - Al Ministro delle f inanze.  
- Per sapere se sia a conoscenza del gravissi- 
mo pregiudizio arrecato agli interessi del co- 
mune di Civitaluparella, dall’incredibile at- 
teggiamento degli uffici finanziari del comune 
di Villa Santa Maria, i quali avrebbero con- 
cordato con la ditta Mariano di Fallo, eser-’ 
cente la cava di proprietà comunale (( Pasti- 
ne )) in territorio di Civitaluparella, un paga- 
mento irrisorio ai fini sia ,della ricchezza mo- 
bile sia dell’IGE. 

Infatti, il comune di Civitaluparella, con 
delibera consiliare n.  4 del 13 gennaio 1967, 
ha  concesso alla ditta Fratelli Mariano di Fallo 
una cava di pietra in località (( Costa della Ta- 
verna )) per il canone annuo fisso di lire 500 
mila e con un ulteriore prezzo mobile di lire 
50 a metro cubo di pietra estratta. 

La ditta in questione, pur avendo estratto 
oltre 500 mila metri cubi di pietra, venduti 
al prezzo di lire 900 a metro cubo, e metri cubi 
150 mila al prezzo di lire 1.400 al metro cubo, 
rifiuta di pagare qualsiasi compenso al comu- 
ne, trincerandosi dietro .i concordati fatti con 
i precedenti uffici delle imposte e del registro 
di Villa Santa -Maria, i quali avrebbero addi- 
rittura accertato che l’estrazione non ha su- 
perato i 10 mila met.ri cubi all’anno. (4-00926) 

BORRA. - Al Ministro della sanitù. - 
Per conoscere se è a conoscenza dei forti ri- 
tardi - anche superiori all’anno - che si veri- 
ficano negli esami delle domande per l’inva- 
lidità civile. 

Per accelerarle in molte province - come a 
Torino - sono state costituite commissioni me- 
diche periferiche, ma risulta che tali commis- 
sioni hanno difficoltà di funzionamento dovute 
a cause discutibili, che le rendono inoperanti 
per lunghi periodi, e quindi con continuo au- 
mento del carico di domande pendenti. 

L’interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti si intendano prendere per fa- 
vorire un iter più consono alle esigenze dei 
richiedenti. (4-009271 

PEGORARO, BUSETTO E LAVAGNOLI. 
- A i  Ministri  dell’agricoltura e foreste e del- . 

l’industria, commercio .  e artigianato. - Per 
conoscere se: 

di fronte al preciso disposto dell’artico- 
lo 13 della legge 25 maggio 1970, n. 364 che 
prevede per le cooperative frutticole, che pro- 
cedono all’ammasso delle pomacee non com- 
mercializzabili a seguito di avversità atmosfe- 
riche registratesi nell’azienda degli associati 
e che abbiano avviato tali prodotti alla distil- 
lazione per la produzione di alcool, un com- 
penso integrativo del prezzo di vendita, cor- 
rispondente al 30 per cento dell’imposta di 
fabbricazione; 

di fronte al fatto che fin dal 1970 le 
cooperative frutt,icole del Veneto hanno - effet- 
tuato l’ammasso di pomacee, come previsto 
dal citato articolo 13 della legge istitutiva del 
(( Fondo di solidarietà nazionale 11, ricevendo 
finora so!tanto un acconto rispetto alla somma 
spettante; 

non ritengano di dover disporre affinché 
alle cooperative frutticole interessate venga 
1iquidat.a la residua somma in modo da per- 
mettere alle stesse di effettuare la più solle- 
cita liquidazione del contributo spettante ai 
singoli produttori conferenti. (4-OD928) 

FLAMIGNI. - Al  Ministro della sanità. - 
Per sapere se è a conoscenza del vivo mal- 
contento esistente tra i richiedenti la pensione 
di invaliditii civile nella provincia di Forlì 
per il ritardo con cui vengono effettuate le 
visite mediche (certe volte gli interessati sono 
costretti ad attendere fino a 9-10 mesi dalla 
presentazione delle domande). 

L’interrogante, pur rilevando che le com- 
missioni predisposte all’eff ettuazione delle vi- 
site sono sufficienti, fa notare che i ritardi 
suddetti derivano dalla carenza di personale 
lecnico che deve collaborare direttamente con 
le commissioni medesime per l’espletamento 
dei compiti amministrativi ad esse collegati. 
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Per sapere quali provvedimenli intende 
prendere per adeguare l’organico - che attual- 
mente risulta carente di 3 unità attive - alla 
urgenza di definire oltre 5.000 pratiche attual- 
mente giacenti; carenza che permane anche 
dopo l’invio di un applicato da parte della 
amministrazione provinciale; 

per sapere, infine, se non intenda inter- 
venire presso la commissione regionale pre- 
posta alla definizione di numerose domande 
di ricorso presentate da molti mesi da invalidi 
civili ai quali non è stato riconosciuto il giusto 
grado di invalidità. (4-00929) 

‘FLAMIGNI. - AZ Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per sapere i mo- 
tivi per i quali non è stato corrisposto l’asse- 
gno di cui agli articoli 2 e 24 della legge 30 
marzo 1971, n. 118, agli allievi frequentanti 
i corsi speciali di addestramento professionale 
per invalidi civili, gestiti dall’Amministra- 
zione provinciale di Forlì, per gli esercizi 
1970-71 approvati con decreto n. 80121 del 
1” ottobre 1970 e 1971-72 approvati con de- 
creti n. 80516 del 1” ottobre 1971 e n. 80572, 
del 21 febbraio 1972. 

L’interrogante precisando che la mancata 
corresponsione di tale assegno previsto dalla 
legge ha creato notevole disagio ai 74 allievi 
frequentanti tali corsi e ai famigliari degli 
stessi, già duramente colpiti dalla loro par- 
ticolare situazione di handicappati, chiede 
quali urgenti provvedimenti intende adottare 
in merito. (4-00930) 

FLAMIGNI, VENTUROLI, GIADRESCO 
E CARRI. - Al  Ministro della sanità. - Per 
conoscere i suoi intendimenti in ordine alla 
richiesta di numerosi ammalati di tbc assistiti 
dai Consorzi provinciali antitubercolari per 
ottenere l’aumento del sussidio giornaliero di 
assistenza durante e dopo il ricovero e la pe- 
requazione a tutti gli effetti col trattamento 
concesso agli assicurati da!l’INPS. (4-00931) 

GIRARDIN. - Ai Ministri  del  lavoro e 
previdenza sociale e d i  grazia e giustizia. - 
Per sapere se sono a conoscenza dei fatti ve- 
rificatisi venerdi 21 luglio 1972 a Villafranca 
Padovana dove, durante una manifestazione 
sindacale a seguito -d.ella chiusura della fon- 
deria Badamee Griggio, è stato arrestato il 
sindacalista Francesco ,Cocco. 

L’interrogante, interpretando !la giusta 
preoccupazione dei lavoratori di Villafranca, 

come di altri in provincia di Padova, per la 
minaccia ulteriore al diritto al lavoro, san- 
cito dalla Costituzione italiana, chiede ai 
Ministri chiarimenti sull’episodio dell’arresto 
del sindacalista e quali iniziative soprattutto 
il Ministro ‘del lavoro intende prendere af- 
finché venga garantita l’occupazione ai lavo- 
ratori interessati. (4-00932) 

TOCCO. - Al Ministro de i  lavori pubbl ic i .  
- Per sapere se non creda di dover interve- 
nire urgentemente, d’intesa con la Regione 
sarda, .nei riguardi dell’Ente autonomo del 
Flumendosa - ente pubblico su cui lo stesso 
Ministero ha la vigilanza - al fine di verifi- 
care la liceità delle decisioni dell’ente in pa- 
rola, comportanti per la prossima campagna 
irrigua, un aumento del costo dell’acqua d’ir- 
rigazione pari a circa il 250 per cento, rispetto 
agli anni precedenti. 

Tale fatto, comportando ovviamente un’ul- 
teriore contrazione delle già modeste super- 
fici irrigue del Campidano di Cagliari, men- 

politica dell’Ente Flumendosa, ha già deter- 
minato un gravissimo stato di tensione nelle 
categorie agricole interessate, che non inten- 
dono subire passivamente tale situazione e 
denunciano il manifesto disinteresse del Go- 
verno centrale nel controllo dei costi di ge- 
stione dei servizi pubblici affidati all’Ente 
Flumendosa, e richiedono con giusta fermezza 
il loro contenimento su livelli adeguati alla 
situazione di gravissima crisi dell’economia 
regionale. 

L’interrogante chiede pertanto di sapere : 
a )  se il Ministro non ritenga opportuno 

disporre un immediato intervento finanziario 
rivolto a contenere il costo dell’acqua d’irri- 
gazione della stagione irrigua 1972 sui livelli 
del 1969; 

b )  se non ritenga necessario deliberare 
con estrema urgenza sulle decisioni prese nel 
novembre 1971 dalla Commissione lavori pub- 
blici della Camera dei deputati in sede delibe- 
rante (documento n. 3053 della IX Commis- 
sione) che, fra l’altro, impegnava il Governo 
a promuovere tutte le azioni atte a consentire 
lo sviluppo dell’irrigazione nel Campidano di 
Cagliari, il cui programma, previsto al i975 in 
100.000 ettari circa, è attualmente realizzato 
soltanto su 16.000 con un evidente abnorme 
aggravi0 di spesa sulle utenze in atto. 

L’interrogante chiede infine ‘di sapere se 
il Ministro non ritenga opportuno un suo im- 
mediato intervento rivolto, d’intesa con la 
Regione sarda, a risolvere in via definitiva 

tre pr0vocliei-a i: &&fii$<o fg,!!imcnt= della 
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tutti i problemi della gestione dei servizi pub 
blici affidati all'Ente Flumendosa (che non 
possono ovviamente essere risolti unilateral- 
mente .dallo stesso ente) e, più precisamente : 
servizio irriguo, servizio di approvvigiona- 
mento di acqua ad uso potabile ed approvvi- 
gionamento di acqua ad uso industriale, i cui 
oneri attuali non possono essere evidentemente 
sopportati dai singoli utenti. Trattandosi in- 
fatti di servizi pubblici, non. è pensabile che 
i costi relativi non vengano parzialmente co- 
perji'dallo Stato, almeno fino a quando non 
verrà completamente realizzato il programma 
delle opere previste, che dovrebbero rappre- 
sentare un complesso organico sia economico 
sia 'funzionale,' in quanto è 'prèvedibile che 
soltanto in.:tal. caso possa ottenersi una ge- 
stione' economica. (4-00933) 

,RUSSO, FERDINANDO. - Al Minis tro 
della 'pubbl ica  ist&z+ìone. - Per sapere se 
non, ,ritenga opportuno e urgente disporre 
l'assegnazione della sede .di titolarità ai pro- 
fessori iscritti nelle gr,aduatorie, Idi cui alla 
legge n. ,468 . .  del 1968,- già pubblicate dal Mi- 
nistero. 

Le graduatoiie' su.ddette potrebbero essere 
utilizzate subito, in, attesa e con riserva di 
approvazione da parte d,ella Corte. dei conti. 

,Questa procedura' di urgenza, riportando 
sulle cattedre delle medie superiori chi ne 
ha titolo, oltre a rendere giustizia agli aspi- 
ranti che aspettano. la nomina 'da più ' di 
quattro anni insegnando nella, scuola media 
m,à con l'animo del provvisorio e del transi- 
torio, contribuirebbe notevolmente alla razio- 
'nalizzazione della -vita scolastica. 

Infatti con l'inizio  del‘ prossimo anno.sco- 
lastico la. già grave situazione verrà: esaspe- 
rata da u n  nuovo massiccio esodo di profes- 
sori, che passeranno cdalle scuole medie su- 
periori al'l'inferiore per effetto delle leggi 
nn. 327 e 748 di immissione nei ruoli, depau- 
perando ulteriormente i quadri dell'insegna- 
m'ento i superiore e provocando altro disagio 
e altro' malcontento nel paese. (4-00934) 

DI MARINO. --:Al Minis tro della pubbl ica 
istruzione: -,.Per -Sipere se è informato delle 
indecorose. condizioni in cui versa l'edificio 
scolastico: E. Pestalozei in via Montebello, 122 
-:'Roma ' -  per la mancata effettuazione dei 
più elementari 1,avori di manutenzione, di re- 
stauru .e 'per .la carenza di'.attrezzature igie- 

intenda esperire perché si provveda solleci- 
tamente alle opere di restauro e soprattutto 
a quei lavori che garantiscano la incolumità 
delle scolaresche oggi minacciata, di cui giu- 
stamente la direzione didattica della scuola 
si preoccupa denunziando anche in documenti 
ufficiali i pericoli che gli scolari corrono. 

(4-00935) 

DI MARINO. - A l  Ministro della difesa. 
- ,Per conoscere - in relazione alla legge 
18 marzo 1968, n. 263, per gli ex combattenti 
- a quali conc1mion:i Q pervenuta l'isfruttoria 
per la domanda di vitalizio del signor Ven- 
triglia .Vincenzo, nato a lCapua (Napoli) 1'11 
giugno 1893 e, residente a Serre (Salerno). 

(4-00936) 

DI MARINO E BIAMONTE. - A l  Presi- 
dente del Consiglio de i  ministri. - Per sa- 
pere se è informato della recente decisione 
del prefetto di Salerno di aumentare il prezzo 
del pane, dopo aver qualche settimana prima 
autorizzato un rilevante aumento del prezzo 
della carne, dando ava1lo:e stimolo alla corsa 
al1,'aumento del costo della vita e in partico- 
lare dei generi alimentari di più largo con- 
sumo. Per sapere se i1 $Governo si rende conto 
che in tal modo si aggravano ulteriormente 
le già precarie condizioni di vita delle masse 
popolari. (4-00937) 

ALFANO. - Ai Ministr i  dei  lavori pubbl i -  
c i  e del lavoro e previdenza sociale. - Per co- 
noscere le ragioni per le quali le case costruite 
,dalla GESCAL debbano quasi necessariamente 
sottostare a criteri costruttivi inferiori per 
qualità ad. ogni altra costruzione in c( econo- 
mia )), evidenziati anche dalla mancanza di de- 
centi rifiniture sia nei vani sia nei servizi; 

per conoscere, inoltre, le ragioni per le 
quali tali criteri di eccessiva economicità non 
trovano un proporzionato riscontro anche nei 
costi di tali manufatti e se l'inchiesta recente- 
mente disposta, non abbia acquisito elementi 
penalmente rilevanti a carico di eventuali re- 
sponsabili. (4-00938) 

SPINE,LLI. - A l  Ministro delle partecipa- 
zioni statali. - Per sapere: 

1) se .sia a sua conoscenza che il pac- 
I chetto azionario del cantiere c( Luigi Orlando )) 

nibhe.rhoderne, e per sapere quali interventi di Livorno, già così suddiviso: 45 per cento 
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Italcantieri e 55 per cento Fincantieri, si sa- 
’ rebbe così modificato: 11 per cento Italcan- 

tieri, 45 per cento Fincantieri e 44 per cento 
Oarno di Genova; 

2 )  se la massiccia presenza iell’oarno, 
che ha come ragione sociale quella della de- 
molizione e riparazione delle navi, insieme al 
notevole calo della Italcantieri, rappresenti la 
volontà di modificare l’attività del cantiere 
Orlando da cantiere di costruzione a cantiere 
di riparazioni, la qual cosa, non solo minac- 
cerebbe seriamente gli attuali livelli di occu- 
pazione, ma sarebbe in palese contrasto con 
l’accordo di Roma del 1962; 

3) se non ritenga necessario dare precise 
assicurazioni che l’attuale caratteristica del 
cantiere Orlando, anche in considerazione del- 
la grave situazione economica livornese, sarh 
mantenuta inalterata e semmai incentivata 
per far sì che il cantiere stesso possa conti- 
nuare ad ,assoilvere al ruolo di uno dei più 
importanti poli di sviluppo e di espansione 
della economia cittadina, considerando i la- 
vori di riparazione come una necessaria atti- 
vitb integrativa, ma non certo sosiiiuiiva deiie 
attuali funzioni del cantiere; 

4 )  in considerazione di quanto sopra l’in- 
terrogante chiede di conoscere cosa intenda 
fare il Ministero delle partecipazioni statali 
per garantire al cantiere (( Luigi Orlando )) 
una continuità e specializzazione nel carico 
di lavoro nonché quali investimenti ha in pro- 
gramma il Ministero stesso per il potenzia- 
inento e l’ammodernamento delle strutture del 
cantiere in parola. (4-00939) 

PALUMBO. - Al Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per conoscere: 

1 )  se ritiene disporre per la sistemazione 
del piano viabile dell,a strada statale n. 488 nel 
tratto Vallo della, Lucania-Moio della Civi- 
tella-Stio, il cui manto bituminoso è per la 
maggior parte scomparso ed in cui diverse 
zone franate non sono state da anni sistemate; 

2 )  se ritiene di dover disporre perché 
la strada statale n. 18 nel tratto Vallo della 
Lucania-Montano-Autilia-Torre Orsaia venga 
dotata di opere di protez’ione a valle per 
scongiurare i gravi pericoli che attualmente 
presenta; 

3) se ritiene di disporre perché l’intera 
strada statale n. 488 e la stra.da statale n. 18, 
nel tratto stazione di Vallo della Lucania- 
Torre Orsaia vengano dotate della prescritta 
opportuna segna1,etica verticale ed orizzontale 
quasi del tutto mancanti. (4-00940) 

SPONZIELLO. - AZ Ministro della difesa. 
- Per conoscere le ragioni per le quali non 
viene definita la pratica relativa al ricorso 
proposto da Landolfa Francesco, da Franca- 
villa Fontana (Brindisi), classe 1947, avverso 
la erronea decisione del consiglio di leva di 
Lecce del 15 aprile 1972, n. 64, con cui veniva 
respinta l’istanza di ammissione al congedo 
anticipato del ricorrente. I1 periodo del ser- 
vizio del Landolfa richiede che, comunque, 
sul merito del ricorso il Ministero si debba 
pronunziare. (4-009411 

DE MARZIO E SPONZIELLO. - AZ Mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste. - Per 
sapere se  è a conoscenza dello stato di ten- 
sione e giustificata preoocupasione in cui versa 
la ca.tegoria dei frantoiani oleari, soprattutto 
pugliesi, i quali assistono ed una scriteriata 
ed illogica proliferazione dei frantoi coope- 
rativi in zone dove non si avverte alcun biso- 
gno di ,aument,are le attrezzature produttive 
dc! scttere elearie. 

A parte il danno che ricevono aziende sane 
presso cui lavorano migliaia di unità di lavo- 
ratori, le quali conseguentemente vengono a 
trovarsi in difficoltà, vi è anche un assetto 
anacronistico in quanto si denunzia che è dato 
rilevarlo dal fatto che i frantoiani oleari han- 
no creato modernissimi complessi produttivi 
in gran parte con l’aiuto finanziario dello 
Stato, mentre lo Stato stesso, per mancanza 
di una organica e globale visione del processo 
produttivo del settore, mette in difficoltà quel- 
le stesse aziende per il sorgere delle quali ha 
erogato finanziamenti e aiuti. 

Se non ritenga che si debba procedere con 
‘maggiore cautela nel sostenere nuove inizia- 
tive per la creazione di frantoi cooperativi, 
valutandone la validità economica nel conte- 
sto di un organico programma di sviluppo in 
modo che essi sorgano soltanto là dove gli 
impianti di prima trasformazione sono ben 
lontani dal soddisfare le esigenze della pro- 
duzione olivicola locale. (4-009421 

ALFANO. - AZ Ministro dei trasporti e 
dell’aviazione civile. - Per conoscere quali 
siano le misure che intende adottare, dopo la 
sua visita sul luogo della sciagura di Pozzuoli 
(Napoli) e l’incontro con i responsabili della 
societh concessionaria SEPSA, acciocché non 
abbiano più a verificarsi simili eventi luttuosi. 

(4-00943) 



Atti Parlamentari  - 925 - Camera dei Deputati 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1972 

PAZZAGLIA E RAUTI. - AZ Ministro 
della difesa. - Per conoscere i motivi per i 
quali da oltre sei anni non sono stati più 
banditi concorsi per personale di cancelleria 
presso i tribunali militari; 

per sapere, inoltre, quando verranno in- 
detti i prossimi concorsi, urgenti ed indispen- 
sabili per le attuali carenze di personale, de- 
stinate ad aggravarsi in conseguenza del col- 
locamento anticipato in pensione del perso- 
nale ex combattente ed assimilati. (4-00944) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se - premesso che l’alluvione che si è 
abbattut,a sulla provincia di Foggia ha deter- 
minato, tra l’altro, nella Sacca Orientale e 
terreni limitrofi dell’agro di San Nicandro 
Garganico e Lesina, una situazione di estrema 
drammaticità, in seguito all’allagamento d i  
circa 2000 ettari di terreno, condotti in parte a 
colture pregiate, con la conseguent,e distru-. 
zione di gran parte del prodott,o, mentre la si- 
tuazione non accenna a seri miglioramenti - 
quali misure urgenti si intendono prendere 
in ordine: 

a) all’assistenza ed all’aiuto, anche di 
carattere straordinario, ai contadini colpiti; 

B )  ad un intervento rispondente alla 
gravità della situazione per liberare le terre 
invase dalle acque; 

c )  alla sistemazione organica di tutto il 
sistema idrico della zona, ove in maniera ri- 
corrente si abbattono danni di ingenti pro- 
porzioni del tipo di quelli richiamati nella pre- 
sente interrogazione. 

(3-00171 ) (( PISTILLO, DI GIOJA, VANIA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se ha 
assunto iniziative affinché il Governo italiano, 
alla stregua di altri paesi dell’Europa demo- 
cratica, voglia al più presto riconoscere la Re- 
pubblica popolare di Hanai, stabilendo con 
essa i ,normali rapporti diplomatici, conside- 
rata la opportun’ità di non più procrastitn’are il 
riconoscimento di questa nazione e come atto 

che esprime la volontk di pace e di 1ibert.h 
della nazione italiana. 
(3-00172) (( ARMATO, MARZOTTO CAOTORTA, GAL- 

BONALUMI, GIRARDIN, GALLI, FO- 

SANTUZ, FRAU, PRANDINI, COLOM- 

LONI, DONAT-CATTIN, FRACANZ~NI,  

SCHI, RAMPA, BORRA, PUMILIA, 

BO VITTORINO, ZANINI )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
è a conoscenza della decisione adottata dal 
provveditore agli studi di Brindisi, con la 
quale è stato nominato nella Commissione in- 
carichi e supplenze per la scuola elementare. 
un rappresentante del sindacato CISNAL; 
chiede di conoscere quali provvedimenti in- 
tenda adottare tenuto conto che tale provvedi- 
mento inaccettabile perché antidemocratico si 
pone in contrasto con le disposizioni impartite 
dallo stesso Ministro della pubblica istruzione, 
Misasi, con apposita ordinanza. 
(3-00173) (( SIGNORILE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri del lavoro e previdenza sociale, delle 
partecipazioni statali e dell’industria, commer- 
cio e ,artigianato, per conoscere quali provve- 
dimenti urgenti ed indifferibili intendano 
adottare per superare l’attuale grave situazio- 
ne delle industrie napoletane specialment,e in 
rapporto all’occupazione del settore. In questi 
ultimi tempi si è verificato nella situazione 
industriale del comprensorio napoletano un 
ulteriore aggravamento dell’apparato produt- 
tivo locale con la chiusura e l’occupazione di 
altri stabilimenti, Tale situazione è stata an- 
che causata dalla chiusura dello stabilimento 
della Manifatture cotoniere meridionali di Na- 
poli senza che fosse realizzata, come pure era 
stato a suo tempo promesso, una attività in- 
dustriale idonea- capace di assorbire la mano 
d’opera rimasta disoccupata; la GEPI è fino 
ad oggi intervenuta in modo del tutto inade- 
guato a favore delle disastrate aziende del 
mezzogiorno che ad essa avevano fatto ricor- 
so; parimenti danneggiate sono le industrie 
connesse all’edilizia, per gli stanziamenti, an- 
che cospicui, rimasti inutilizzati in questo set- 
tore, spesso per intralci di natura burocratica; 
le industrie minori non hanno ottenuto un 
adeguato alleggerimento degli oneri finanziari 
connessi ai mutui agevolati. 
(3-00174) (( D I  NARDO N. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se è vero che il Mini- 
st,ero dei lavori pubblici ha autorizzato, fin 
dal 1967, un piano di fabbricazione per La- 
ceno (Bagnoli . Irpino) - contenente assurde 
norme che consentono costruzioni intensive in 
zone agricole - senza ,provvedere, negli anni 
successivi, a revocare l’autorizzazione e ret- 
tificare il piano. 

Per sapere, inoltre, se è vero che la soprin- 
t,endenza ai monumenti per la Campania ha  
espresso parere favorevole alla realizzazione 
di una massiccia lottizzazione che conduce 
inevitabilmente alla distruzione di un am- 
biente paesistico di notevole valore. 

(3-00175) (( LEZZI D. 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri delle poste e telecomunicazioni e del- 
l’industria, commercio e artigianato, per co- 
noscere, qualora venga decisa l’introduzione 
anche in Italia della TV a colori, i criteri 
tecnici e politici in base ai quali sarà effettuata 
la scelta sul sistema televisivo a colori PAL o 
SECAM. 

(( Premesso’ infatti: 
che ministri e competenti organi gover- 

nativi in vari consessi internazionali e, in 
modo particolare, a Vienna nel 1965 e ad Oslo 
nel 1966 hanno espresso con argomentazioni 
tecniche, non ancora ufficialmente contraddet- 
te, la netta propensione per il sistema PAL; 

che il Governo, autorizzando la RAI a 
trasmett.ere dal 1966 segnali sperimentali con 
il sistema PAL ha, di fatto, assecondato l’Ente 
di Stato nell’intraprendere una politica di in- 
vestimenti che hanno superato i 5 miliardi 
di lire e che hanno comportato l’installazione 
di specifiche e costose attrezzature ai trasmet- 
titori di Torino, Milano, Venda, Paganella, 

~ Serra, Roma e Napoli e l’addestramento di 
personale altamente qualificato; 

che, su questi inequivocabili affidamenti, 
alcune industrie italiane, tecnologicamente 
avanzate, hanno sostenuto sforzi finanziari e 
tecnici per avviare la produzione di televisori 
a colori esclusivamente col sistema PAL, con- 
fortate in ciò dalla prospettiva commerciale 
che tutti i paesi europei occidentali, compresa 
la Jugoslavia, con un potenziale di 75 miIioni 
di utznti televisivi, hanno adottato il sistema 
PAL, fatta eccezione la Francia che, con un 

potenziale assai più modesto di 16 milioni di  
utenti, ha adottato il sistema SECAM; 

gli interroganti chiedono che, s e  a’ queste 
considerazioni di obiettiva .rileva,nz,a , per .gli 
interessi dello sviluppo industriale ed occupa- 
zionale italiano si cont1;apponessero esigenze 
diserse, anche di natura internazionale,: come 
sembra doversi arguire d a  dichiarazioni rese 
recente’mente da Mr. Miche1 Pubail, delegato 
generale dell’Intersecam,’ il Parlamento, nelle 
forme ‘e nei modi che saranno ‘ritenuti ton-  
venienti, venga preventivamente informato 
sulle mot.ivazioni reali di eventuali cambia- 
menti circa indirizzi fin qui’enunciati e per- 
seguiti, e ciò anche per eliminare, attraverso 
un aperto dibattito, perplessità ed illazioni di  
cui la stampa di opinione si è resa autorevole 
portavoce in quest’ultimo periodo. 
(3-00176) (( FIORET, BRESSANI, MAROCCO, 

SANTUZ )P. ’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se sia a cono- 
scenza che l’abate Franzoni, della, Basilica 
di San Paolo fuori le mura, ha  comunicato 
alla stampa che il 30 luglio 1972 prenderà la 
parola, nelle vicinanze del Sacrario d i  Redi- 
puglia sul tema: ” Credenti e non credenti 
dinanzi al diritto-dovere della obiezione di 
coscienza ”. 

(( Se sia a conoscenza che: 
questa sarà una tappa della marcia de- 

cisa dagli obiettori di coscienza. sotto la guida 
dell’abate; 

la marcia avrà inizio il 25 luglio 1972 a 
. Trieste ~ e passerà oltre che per Redipuglia, 

per Palmanova, Pordenone , e  Codroipo, tutte 
sedi militari; r .  

per- il 31 luglio è in programma una. con- 
ferenza dell’intraprendente a.bate sul tema: 
” Eserciti popolari di guerriglia ed alternative 
di liberazione-Controviolenza rivoluzionaria”; 

queste attività sovversive del Franzoni 
dovrebbero svolgersi in luoghi sacri all’ltalia 
per l’olocausto di mezzo milione di morti. 

(( L’interrogante chiede, altresì - poiché 
l’abate Franzoni, anziché esercitare il proprio 
ministero di .prete, fra l’altro. regolarmente 
retribuito dallo -Stato, si pone con tale atti- . 
vità. in un contesto che tende a-violare la-Co- 
stituzione, la legge ed a contrastare le rego- 
lari a!tivit& dello Stato stesso - quali provve- 
dimenti intenda. p,rendere affinché le suddette 
manifestazioni illegali non abbiano- ~ U O ~ O .  

(3-00177) (( BIRINDELLI D. 

. .  
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del turismo 
e spettacolo per sapere se sono a conoscenza 
del notevole aumento del numero delle vipere 
segnalato in molte regioni d’Italia. 

(( L’interrogante desidera sapere se i Mini- 
stri sono d’accordo nel ritenere che tale feno- 
meno sia strettamente legato a problemi più 
generali di carattere ecologico quali ad esem- 
pio la diminuzione del numero degli uccelli da 
preda, dei ricci, ecc., a problemi di carattere 
sociale (spopolamento delle montagne). 

(( L’interrogante desidera conoscere il pen- 
siero dei Ministri interessati sui modi ritenuti 
necessari per ovviare allo squilibrio biologico 
in atto in diverse zone del paese e, infine, 
quali provvedimenti intendano prendere nel- 
l’ambito delle rispettive competenze per porre 
rimedio a una situazione che si va sempre 
più deteriorando a difesa delle popolazioni e a 
tutela del turismo, dell’escursionismo e degli 
sport pratici all’aperto nelle zone suddette 
(caccia e pesca). 

(3-00178) I( GUERRINI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delliinterno per conoscere, in rela- 
zione alle clamorose notizie apparse sulla 
stampa, quali siano le ragioni che hanno reso 
necessario ” sollevare dall’incarico ” il diret- 
tore ,del campo profughi di Farfa Sabina 
- vice questore Panaitios Valdambrini -, a 
seguito di una ” approfondita .indagine ” svol- 
ta dal Ministero; e se risponmda a veritk che lo 
stesso, a seguito ,dell’intervista rilasciata da 
Aldo Pisceddu’, risulterebbe gravemente im- 
plicato, nella ” tratta dei negri ”, per avere 
utilizzato il campo profughi come centro di 
loschi commerci di lavoratori africani, a cui 
attingeva il Pisceddu con la connivenza di 
altri agenti di polizia. 

(( Gli interroganti intendono conoscere, in 
particolare, quali misure verranno disposte 
per accertare, in via amministrativa, la vast,a 
rete di complicità che ha consentito una cosi 
grave deviazione in un campo profughi a po- 
chi chilometri da Roma e come mai il Pisced- 
du abbia potuto recarsi, dopo la irruzione nel- 
la sua abitazione romana ‘da parte della poli- 
zia, indisturbato nel campo profughi e trovar- 
vi ricetto, continuando a trattare ’’ merce ” 
per il racket di lavoratori negri. 

(( Più in generale gli interroganti desidera- 
no sapere come abbiano funzionato e funzio- 
nino i control!i ispettivi del Ministero sui cam- 
pi profughi e quali garanzie il Ministero ap- 
presti per la t,utela della personalith dei lavo- 

ratori e ,delle lavoratrici africani che vivono 
nel nostro paese o che vi si trovino nella con- 
dizione di profughi. 
(3-00179) (( GOCCIA, FLAMIGNI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se risponda a verità 
e se debba ritenersi definitiva la decisione del 
Ministro dei lavori pubblici di lottizzare una 
area per una cubatura complessiva di 3771 
metri cubi, in località Cappuccini, nel comu- 
ne di Palestrina (Roma). 

(( L’area, attualmente libera, riveste carat- 
tere storico archeologico,. formando un insie- 
me unitario con il museo nazionale del palaz- 
zo Barberini e con l’area archeologica del 
tempio della dea Fortuna, che distano all’in- 
circa 100 metri dai lotti considerati. 

(( L’interrogante fa inoltre presente che a 
norma degli articoli 8 e 17 della legge 17 ago- 
sto 1942, n. 1150 modificata ‘con legge 6 agosto 
1967, n. 765, la lottizzazione è abusiva, in 
quanto il comune è sprovvisto di piano rego- 
latore generale e di programma di fabbrica- 
zione. 

(( Nel caso che il Ministro dei lavori pub- 
blici non ritenga di sospendere la licenza, e 
di far cessare i lavori, l’interrogante chiede 
di conoscere i motivi che hanno suggerito al 
Ministro questa decisione, e se essi siano con- 
divisi dal Ministero della pubblica istruzione, 
in contrasto con l’articolo 21 della legge io giu- 
gno 1939, n. 1089, per la tutela delle cose di 
interesse artistico e storico. 
(3-00180) (( ROMUALDI D. 

I N T E R P E L L A N Z A  
- 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Governo, per conoscere quali provvedimenti, 
immediati, intenda adottare per fronteggiare 
il fenomeno della diffusione della droga tra 
i giovani che, secondo recenti notizie di cro- 
naca, sembra trovare nel periodo estivo, con 
relativo movimento turistico, nuove incenti- 
vazioni. 

(( E per conoscere quali intendimenti si 
hanno in materia per i1 periodo di riapertu- 
ra delle scuole, in relazione ai risultati della 
” campagna antidroga ” svoltasi l’anno 
scorso. 
(2-00028) (( RAUTI )) 
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